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L' EDITORE,

[}

.D A che nella Letteraria Repubblica s introduffe preffo alcune colte Nazioni
da noi remote il lodevole coffume di ricvolgercs dagli fludy di dilesto, ¢ di pura
Jpecnlazione a quelli, che contribuifcono al vantaggio del gemere umano, fi [ve-
gliarono toffo a [eguirlo gl’ ingegns Italiani , con applicarfi all acquiflo delle co-
gnizvioni, che riputarono giovewoli alla felicita delle noftre Provincie . Fra quells
che fi distinfero in tali intraprefe , annmovverare certamente fi puo I’ Antore dell’
Opera intitolara : Della Decima e di varie altre Gravezze impofte dal Co-
mune di Firenze: della Moneta, e della Mercatura de’ Fiorentini fino al
Secolo XVI., che nell’ anno 1765 fu pubblicata con la data di Lucca. Di
qucft’ Opera il tirolo medefimo indica quanto fia commendevole ; ¢ I efecuzione
fu ten giuflamente onorara di molte lodi dagli Eraditi: di cid ne fanno ampla
zeflimonianza le Nowelle Letterarie di wary Pacfi, le gquali convengono in ma-
nifeflarne il pregio, e I’ wtilita. L’ Ernditiffimo Autore, affai werfato nelle co-
gniziont del buon regolamento del Commercio, delle Finanze , ¢ del Governo della
ua Patria, nel darci guefV’ Opera ba creduro meccffario di unirvi I accennato Tras-
taro delle Monete del Comune di Firenze per intelligenza della valuta, in
cui fu efprefla la Decima, ¢ le altre Gravezze, perché fi age*vola{e Vingells-
genza d:i prezzi delle cofe , i Lafciti, gli Obblighi , ed i Contratti, che furono il
Joggerto delle loro smpofizioni . Tratza egli egregiamente quefta dificile materia
con ottimo difcernimento , e con walide prove, cavate dall’ atteffazione di wa-
lenti Scrittori, ed autentici monumenti: ¢ per tal motivo bo creduto confaccente
al mio propofito d’ unire tutto queflo all antecedente Trattato, poiché egli s ag-
gira fopra lo §Feflo argomento, che in cosal guifs wiene ad effere pienamente
compiuto . L’ Anonimo Autore , che per troppa (ua modeitia mon wolle da f[e pale-
Jarfiy é I’ Eraditiffimo Sig. Gian-Francefco Pagnini del Ventura, che bo repu-
zato a titolo di gratitudine & tutti far noto, giacché, avendo awuto ricorfo al
medefimo , gentilmente mi ba comunicate alcune nmove fcoperte , che bo colloca-
t¢ in Note, derivandone da ci6 maggior pregio a -queflo Trattato, da [e
Seffo per altro commendewoliffimo. A queflo Eruditiffimo Letterato ffamo ancora
debitori della bella traduzione farra dall’ Inglefe dei Ragionamenti [ulla Moneta
di Giovanni Locke, ai quali "aggiunfe il nofiro non abbaftanza lodaro Autore
wn dottifimo faggio del giusto prezzo delle cofe, della Moncta, ¢ del Commersio
de’ Romani , che merita pur effa d avver luogo nella prefente Raccolta.

I Numers pofii in margine indicano le pagine del primo Tomo , che compren-
de |z [econda parte di quella eraditifima Opera della Decimp (rc., in cui fi tro-
va inferito il nofiro belliffimo Trattato delle Monete Fioremtine, ¢ cio per como=
do di trovare le citazioni. Lo fleflo f continuerd in appreffo in tussi quei Tras-
satsy che fomo flati prima d' ora flampasi,
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PROEMIO. '

Dells mancanza di Scrittori , che infegnino il modo di conofecere la waluta
delle antiche Monete Fiorentine .

A certamente non leggera: fpecie a chiunque ben vi confidera, il
vedere , che nel tempo fteflo, in cui, mercé I’opere di dotti, ¢
diligenti Scrittori fiamo giunti a fapere la valuta delle Monete
Ebree, Siriache, Greche, e Romane, il ragguaglio dei pefi, e
mifure loro colle noftre (1), pure non fiamo per anche fe non poco in-
formati del modo di ragguagliare colla noftra Moneta corrente la valuta,
che progreflivamente ha avuto il Fiorin d’oro, e le altre {pecie di Mqneta
in Firenze, e delle caufe delle variazioni, che vi fono feguite. Non par
verifimile, che quafi affatto s’ignorino i veri prezzi, che vi fon coftate le
Manifatture , -le Grafcie, e le Mercanzie, la Popolazione della Cittd, ed il
Commercio , che vi fi faceya, e che fia poco nota I’ origine di molti ufi,
e confuetudini tuttavia veglanti in diver(? fuoi Tribunali. Non fono per
anche compiuti tre fecoli, che erano comuni a tutti fimili cognizioni; ora
ne han qualche lume i foli Studiofi dell’ Iftoria Patria, reftandone in gran
parte fepolta la memoria nelle tenebre degli Archivj. N
Vi ¢ ftato, @ vero, e fpecialmente in quefti ultimi tempi, chi con di-
ligenZa, & erudizion fingolare ha procurato d’illuftrare alcuno di quefti
oggetti, ora raccogliendo le leggi di quefta Zecca, ora notando la bonta,
& il pefo del Fiorin & oro, ora {piegandohe le Impronte, e notando le
famiglie, fotto la direzione delle quali furon battute diverfe delle noftre
Monete ; Et evvi chi dotato di maggiore ingegno, e fornito di rare, &
eftefiffime cognizioni, fi & inoltrato ad indicare la giufta, fin’allora inco-
gnita ftrada, per conofcerne la valuta. Ma non vi & peranche ftato nefluno
tra 1 noftri, che abbia dilucidate le vere caufe delle diftinzioni, che vi fi
fon fempre fatte nella valuta dei Fiorini di varie denominazioni, e di
fpiegare gli effetti, che producevano. » ‘
E fe la mancanza di quefte notizie non facefle altro, che travagliare
Ia curiofita, e pregiudicare¢ al luflo degli Studiofi Collettori di tal forte di
erudizione, non farebbe in vero tanto deplorabile, quanto a prima vifta
parrebbe, la noftra difgrazia; Ma poiche la continua efperienza ci infegna,
~che molti degli Ordini noftri confervano con quelli dei Secoli precedenti
una ftrettiffima conneffione, & che il Fiorin 4’ 0ro, che era la moneta cor-
Tente in quei tempi, & altresi la fpecie, in cui fon valutate le Grafce, e
le Mercanzie, fi efprimono le Leggi, & i Contratti, & i Teftamenti, che
difpongono dei Beni ftabili, fopra dei quali fi pofarono, e fi pofano le
gravezze , & ¢ quella ftefla, a cui tuttavia fi ragionano i conti di alcuni
Tribunali, fono impofte, ¢ i pagano le Decime, quindi fi &, che un tal
difetto rendendoci difficile, fe non affatco impofhibile, 1’intelligenza cosi
delle fuddetre Leggi, come degli ufi, e coftumi, anche prefentemente ve-
glianti, rende altrertanto difficile 1’ efatta amminiftrazione di quella parte

dell’

@) 11 Vefcove Arbuthnot Spiegazione delle ansiche Monete, Pefi, ¢ Mifure &) /
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dell’ Economia Pubblica, e delta Giuftizia Privata, che ha colle fuddette
~cofe un’ intima conneflione nella Citta noftra; dove da molti fi pagano le
gravezze in quelle refpettive fomme, che glisvengon richielte, fenz’ altro
rifcontro della giuttizia delle medefime, che la fiducia, che hanno in quel-
li, che le rifcuotono: rifcontro per altro molto facile a non attenderfi, ed
a degenerare f{peflo in querela, e rifentimento d’indebito aggravio. Dall
altro canto, quafi nella noftra Patria foreftieri, abbiamo di cid, che gior-
nalmente vediamo, minor conofcenza di quella fe ne abbia delle Leggi,
delle Monete, degli Ufi, e Cottumi delle pia antiche, e delle piu remote
Nazioni. Effetto molto naturale di quella inavvertenza, che induce gli
uomini a credere, che le cofe pit ordinarie, e pid familiari, cosi come
lo fono a loro, debban eflere anche agli altri manifefte, e palefi (1).
Facendofi dunque da cid conofcere I’ importanza del difetto in cui ci
troviamo , ed i vantaggi, che ne verrebbero, fe vi fofle, chi penfaffe a
fupplirvi, fpero, che non fia per riefcir difcaro al Pubblico, che ora coll’
ajuto dei mezzi, che mi fomminiftrano i fopralodati Scrittori, ¢ delle ul-
teriori notizie, che ho procurato di ricavare dai pubblici, e privati Ar-
chivj di quefta Citta, abbia tentato di porgere qualche lume a quefta uti-
liffima parte della noftra iftoria, che conforme dicea, .rimane offufcata an-
cora da foltifline tenebre, efponendo in quefto Trattato la valuta del
FIORIN D’ORO, e delle fpecie di Argento, ¢ di Rame, che vi fi fono
battute dall’ Anno 1252. fino al.-1534.; le caufe, & il vero fignificato dei
vantaggi, che hanno goduto ; i prezzi delle Mercanzie, e delle Grafce.

{

-

SEZIOe
() Vedafl Hums difwurs polit. Sur le Commerce & les Finances t..r. pag. 832
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CAPITOLO L

Delle qualitiy cbe fi confiderano mel Fiorino & oro, e degli Seristori
" che me banmo srassato.

| L Fiorin & ero, e le fue frazioni, fono flate fempre le fpecie di Mo-
3 ' neta, in cui fi & efprefla la Decima, e le altre Gravezze , che fi fon
pagate al Comune di Firenze. Ebbe nel corfo di tre Secoli, non in-
teri , varie denominazioni, i Ssggello, di Galea, Fiorino largo, Fio-
vino flretto, nuwovo, nwovaftro, Fiorino di Camera, Dxcato , Gigliato, ¢ Fio-
rin d’ oro largo ix oro, quali tutte, abbenche efprimenti una fteffa, e mede-
fima Moneta d’ oro, di bonta fempre eguale, ¢ preflo a poco fempre eguale
di pefo, hanno avuto in diverfi tempi varie, e incoftanti valutazioni.
- " 1l Fiorin d oro largo fu la denominazione di quello, in cui venne ra-
gionata la Decima del 1498, e fu valutata lire cinque, foldi undici, e da-
nari' quattro, come fi diffe nella prima parte. Crebbe fucceflivamente alle
fei, ¢ andando continuamente aumentandofi, giunfe verfo I’anno 1531
alle lire fette di groffi, che fono lire fette, e foldi fette di piccioli, dove
poi rimafe fiffato per Legge del 5 Marzo 1534, ¢ fu proibito dargli alera
maggior valuta, ¢ lo fteflo fu ordinato per altra Legge dell’ anno z556.
Tutto quel pid, che fi paga in oggi alla Caffla delle Decime Granducali,
dove a differenza di quella de’ Nove, fi ragiona a lire 9. 4., procede,
come fi difle nella prima Parte (1), da alcunp di quei tanti aumenti di
gravezza, che il Comune era folito imporre nelle fue octorrenze fopra la
Decima, e non dall’ aumento della fua valuta.

I pregj delle cofe, i Lafciti, gli Obblighi, ed i Contratti, che fu-
rono il foggetto delle noftre gtavezze, fono  efprefli in Fiorini di ciafcuna
delle foprariferite denominazioni, e fe ne fa tante volte mepzione ne’ Li-
bri delle Decime, e delle Preftanze, che per la pid chiara intelligenza di
cid, che fi ¢ detto fu quefta parte di Storia, e di Economia pubblica, fi
rende indifpenfabile il farne ne’ pid brevi termini, che mi fia permeﬁ’o ,
un diftinto ragguaglio. -

Non & perd a tal’ effetto neceflario diffonderfi ad indagare !’ etimolo-
‘gia di quefta fpecie di Moneta, n¢ perchd fofle fatra del pefo di una Dram-
~ma, e non di quello dell’Aureo Romano, e dell’Agoftaro, che fino a che
non fu trovato il Fiorino, continuavafi a battere nelle Zecche d’ Europa,
nd a rintracciar le caufe, per le quali ne veniffe adottato I’ ufo comune-
mente, nd a fpiegare i diverfi fegni eftrinfeci, con i quali ne furono diftin-
te, € decorate le Impronte. Tutte quefte notizie fono in vero buoniffime,
& atte a confervar la memoria di avvenimenti importanti, ma poco, o
nulla fi confanno al difegno, che da me s’ intraprende; e chiunque bra-
mafle di apprenderle,, potrebbe reftarne foddisfatto a pieno colla lettura
Tom. V]I, . 2z [ , " “delle

(#) Sezione 1V. cap. IX. . o R S

1z
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delle Opere fcritte con fingolare erudizione da Monfignor Borghini (1),
dal fu Cancelliere del Monte Confune Claudio Boiffin (2), e dal Sig. Ca-
valier Vettori (3), e delle note aggiunte dal Sig. Orfini al Regiftro di Zec-
ca, cominciato dal celebre noftro Giovanni Villani.

Altro non efige il difegno mio, fe non che 10 efponga fuccintamente
le variazioni , che [omo accadute nella’ <valuta 'del Fiorin d oro, da che fu bat-
tuto la prima volta fino all’ anno 1534, in.cui rimafe fiflata a quella, che
fi & rifcolfa, e fi rifcuote anche prefentemente dalla Caffa delle Decime,
¢ gli aumenti, o wantaggi, che i Fiorini d’oro di alcune denominazioni banno

. goduto non tanto rifpesto &’ Fiorini d’oro 4’ altre denominazioni , quante alle [pe-

113

cie d’ argento ; il wero fignificato di quefti vantaggi, le caufe loro, e le confe-
guenze o che da quelle derivano.. _

Avendo tralafciato di farlo i fopra citati Scrittori, aflai malagevole
imprefa farebbe ftata una volta, I’efeguire, anche in leggera parte, I’ im-
pegno. Ma tale non ¢ pia adeflo, mercé le Opere pubblicate in quefti ul-
timi tempi da altri, che dotati di fingolar dottrina, et ingegno, riunendo
a’ materiali raccolti da’ primi, altri non pid veduti, o non offervati, e
confiderandogli in una veduta piu eftefa, .e pit elevata hanno infegnato a
dedarne quelle confeguenze, che maggiormente contribuifcono allo fcopri-
mento dell’ oggetto propoftomi, e che fervirono gia di bafe a’ principj della
piu fcelta prudenza politica, che intraprefero ad infegnare . Avendo perd
avuto I’uno di efli una mira affai pid fublime, ed ‘effendo I’idea gegli
aleri pid vafta, e univerfale, poco fi curarono di fcendere ad efaminare la
caufa delle differenti valute de’ Fiorini infra di loro, de’ vantaggi, che han-
no goduto, e delle confeguenze, che hanno prodotto; da’ quali tre capi
unitamente fi formera il principal foggetto del prefente ragionamento. Coll’
ajuto de’lumi vivifimi, che .porgono le Opere loro, e delle Tavole fpe-
cialmente , che han fatto della. bontd, pefo, e valuta delle fpecie battute
in Firenze fino all’anno 1§34, ho potuto compilarne una tavola generale,
che fi vedra aggiunta alla fine, pia eftefa delle altre, non tanto rifpetto
al tempo, quanto alle fpecte, che vi fi comprendono. :

Prima per altro di proceder piu oltre, due cafe fa d’uopo avvertire;
Ja prima, che qual’ora la valuta tanto del Fiorin d’oro, che delle fpecie
d’ argento notata da’fopra lodati Scrittori, non coincide con quella a

unto, che ho trovata regiftrata ne’pubblici Libri delle Preftanze, e della
ecima, ha fempre preferita queft’ ultima, perche I’ho creduta la piu au-
tentica, e pid comune, e percid'la pid confacente ‘al propofito mio.

La feconda, che tra gli aumenti feguiti nella valuta del Fiorino d’ oro
non annovero quelli, che poflono eflere. ftati cagionati dalle maggiori, ‘e
minori richiefte giornaliere, che in alcune congiunture fogliono fare i
Mercanti di un dato genere di Moneta, conforme feguiva in Firenze, fe-
condo le regole dell’ Arte del- Cambio, e fegue ancora in oggi in alcune
Piazze mercantili. Imperciocche eflendo quefte variazioni accidentali, inca-
flanti, ¢ di corta durata, non fi conveniva di farne quivi eafo veruno.

. , . j , C A-
(1) Lezione dells Momta Fiorentins. :
(2) Compendio dells valuta del Fiorino, che fi vede fampato nel Tomo IV. pag. 73. della Raxn
colta dell’ Argelati . (3) 33 Fievin &' ore ilinflrato . . . .
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YL Fiorin & oro £ la prima fpécie di_Mangta' di quelto metallo, che i: 114
1‘ Fiotentini pex maggjor favore del lorq -nafcente commercio,, ¢, pes,.emu-
lazjone di. quello delfora Vicisi, intrapreferg a battere nell’ anna ippuntq
2252 ,dopo la feonfita de’ Sanefi.a Moantalcing (1).. Bastevano, pef Vimnans,

i Monete, &’ ar)gcnﬁ%cq.lio fieflapome, dii Fjorino del valore. di damari dos
dici I una (3)% Di ghal foldg f:OFcrO;ﬂuFL%.*:d@ﬁasi > € di qual lira ;?ucﬁq
{olda, non, lo. fappigme, fc. pHEs’ pon yuolfy cregere , che. follerg foldi dy
gpella lira’ di Fioregtini, piccielt, di cuf fa menzione Ricordano, Malgﬁ;gqf
(), € che ‘eghi dice squivaléra gl Fiorin & oro, qual lie = = wio =10
anno 11pg, Non f3ppiamo né. puee fe ne avelero privileg
gfimile, che avendq:regnato fn Tofcana la, Cafa dellaCon
al, principig del fecola. Aqod,eqi'rg; 'y ed gvendo fillata Ja
Lucca, per Jo pit fi valelfero i Fiorentini 851}3( Moneta d
d2. Ilyoga. di.crederlp Jiufo. fr¢quente, che ne facevana n
¢ I’ aver, portato I’ argento 3 bagperfi in. qu@fh;-zeﬂaﬁ},g .
che quelt gfti'mq‘a{gg),mc‘nto {alp non baita ‘per dimeftrare, comg i yge
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ha ereduto, ‘che non, fi- batrg] ¥ alfolutamenre maoueta apche .in, Firgopey
mentre altre alle teftimonianze (degli Autorj, che'ci aflicurano. del ‘coptigs
1i0, fappiamo.da una Carta dell’apip 13157, " che i Figrentjnj,p=—~-="
anche in.quefti; tempi a bauter I’ argento alla ;Zecca del Velcovo ¢
ra, febbene fi fappia di certa, che allora era aperta la Zecca in
Non effenda mai ftare pubblicat¢ da altri, ho ftimato bene di «
i quefta, e-di altre Carte, che fanno menzione di quella Zecc |
Ja dimoftranq pid apsica affai di -quello -apparifce dalle Memoriey «che fi
fono vedute fin’ ora. Poffono anche fervir di conferma all’ opinione dichi
foftiene (7) che i privilegj di  batter moneta ‘accordati da’ Papi, e dagl’ Tmy
peratori ad alcuna Cixtd non: fempre provano ; che non ne batteflera anche
rima-di ottenergli, ‘e ¢he per lo pit non fignifichino che una-permiffione
di darle corfo ne’laro Stati, Dimoftrano quefte carte, che la Citga di Vol-
terra batteva-moneta innanzi che ‘dall’ Imperatore Arrigo: VI. avefle otte-

nuto Privilegio di farfo nel 118g.

.

- Fina dal fuo pringipio. venne formate il Fiorina cell’ oro ,.per.quanta. 11§
akmeno far ﬁ_.potel%z » puriflimo’, “ciod a bonrd di ventiquattro  carati, " del
pefo di uma;dramma; o fia tre.dapari, o, di grani 72, € falyo la .differenza
g,l,m grano'y in tuttoe'per t'g_t’tﬁb‘-'{'%nil;e al noftro Zecchino.
e, " FE N % - n R

[ U , - e o P )
..... 2 MMant Conm P c

non

R L. R
-0y 1), Rigordano Malcfpnm Qo =
s3: . (2) 1l Co: Carli coll’ ayt
“eui1(3) Stor. Eier.: cap.. 98.. ..
<:.48) Copte. Carli Tom. 2.
-6:7(6); I documenti, ed altr
fore per fu‘l..sim benemgrit
3?;?3 dalla 'pag. 251. alla s

iti col riferirle wnjtamepte 3
gendiimente mi_hy -comynicati
quella Zecca, acciocche tutte
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" Debbefi a’ noftri la gloria d’cffere ftati i primi (:) a riftabilire in. Ita-
Yia la battitura delle monete d’ oro abbandonata per lungo tempo dagli al-
i Stati- (2§, o fe non furono i primi a riftabilirla di quefio metallo ;
come giuftamente ne dubita il Sig. Conte-Garli, lo furono per altro a” bat-
terne di tanta purita, e {chiettezza (3). L’ efperienze fatte da lui medefimo

-1h ‘quefta Zecca di Firenze obbligarono I'onoratezza fua a confeflare lo

~

sbaglio, che avea prefo altre volte in dubitare della purita dello Zecchino;;
¢ oltre agli' altri Blogj, che ne forma, gli attribuifce il merito di aver fer-
vito di a'rﬁs‘ione , € Modello"a tutte le Zecche (4): Corrifpofe all’ efpet-
tativa il credito, the incontrd da per tutto quefta moneta; imperciocche
{uperite ben prefto tutte quelle dificolta, che {ogliono incontrare a prin-
ci]éio le cofe nuove, onde v’era appena chi volefle riceverne (5), erebbé
{ibito in tanta reputazione, che tutte l¢ Nazioni vollero batterne, e vi
furono de’ Principi , che per farlo, s’ induffero a chiederne la’ permiffrone
al ‘noftro Comune, da cui non {enza qualche difficoltd venne lor concedu-
ta (6). A contemplazione di fua vaghezza, fu accordata a’noftri, che lo
coniavano, ad onta de’Pifani, i quali fe ne attribuivano I’ invenzione,
Chiefa, Bagno, Franchigia, ed altri privilegj dal Re di Tunifi (7). o
<’ Battevafi, come fi diffe, anche prima in Firenze I’altra monera d’ar-
%_én‘t'o; ma non potendo quefta da per fe fola fupplire a tutti i bifogni del
raffico interno, e di quello allora in veto non molto confiderabil com-
mercio , che 'vi i faceva, convien pur credere, che vi correffero altre fpe-
cie o nazionali, o foreftiere, che foflero. E delle prime erano forfe quelle
.. P . 4 . - . L ’ [4 [
Medaglie ‘di ‘valuta della 'meta di un Danato, ch¢ rammenta Monfignor
Borghini (8), e che fi enunciano’ nella Bolla di Adriano Papa’:'déll’ annmo
1158 (9), e nella convenzione celebre delle Citta di Lombardia, inferita
da S. E. il Sig. Prefidente Neri nelle fue dotte Offervazioni fopra il f”“o
'-" L '-,I - ‘ " . ' - ) * ega '.
!* (1)1 Velieziani cominciarono a battere il Ducato d’ oro nel 1285. Carli Fom. 1. pag. 113. .
-¢ (2) Borghini Mencta Fiorewt. difcorfi p. 2. pag. 211, (3) Toms 1. pgg. 105.°113e 34Q. 409.
. (4) Tom. 11. pag. 149. (5) Targioti Tozzetti Difcorfo alls Socierd Colombaria [ul Fiorine di
Buggello . Vedi' fopra alla pag. 251, (6) Targioni 4. difcorfo alia flefla pagina.
* "7(9) Gio:-Villani Ster. 1%, 6. cap. §5. .Cid che racconta’ fu tal propofito- quefto Autore @ del ‘te-
nor. fcguentc :15, Poi la derta nuova moneta del Fiorin dell’ aro, fi ¢i accade una bella novelletta, o
5, da dover notare . Cominciati adunque i detti nuovi Fiorini a fpargerfi per lo mondo, ne furono
o ‘portati 2 Tunifi in Barberia ; e recati dinanzi al R¢ di ‘Tunifi, ch’era valente, ¢ favio huomo, ff
-, gli -piacque molto ; e fecene far faggia; ¢ trovolli di finifimo oro, ¢ molto la .commendd; e far-

»» to interpretare a’ fuoi Interpreti la ‘mprenta del Fiorino, e fcritta, trovd che dicea San Giovanni
s, Battifta, e da lato del Giglio, Florentia . Veggendo ch’ era moneta di Criftiani, mandd per 1I

‘& Mertatanti- Pifani , che allora erano 1a franchi, ¢ molti innanzi al Re (ed eziandio i Fiorentini fi

,[,.{?c_cia\gano‘per. Pifani ‘in Tunifi), e domandogli che Cittd foffe tra’ Criftiani, quella Florentia 4
2>, che faceva 1 detti Fiorini . Rifpofono i Pifani difpettofamente, € per invidia, dicendo . Sono noftrt
o, -Arabi*fri terra. Che tanto vien a dire, noftri Montanari . Rifpofe faviamente il Re, non pare
»» moneta d’Arabi; o voi Pifani qual moneta d’ oro & ls-voftra ? Allora furon confyfi, e non feppon
»» che rifpondere. E domandando fe v’era alcun Fiorentino mercatante di Firenze ; trovovvifi_une
o> I’bltr'Arno, ¢’ havea nome Pela Balducci, huomo difcreto e favio. Lo Re lo domandd dell’ effere ,
», € Stato di Firenze , cui i Pifani faceano loro Arabi; 6 quale faviamente rifpofe ,- moftrando la po-
» tenza,. e Mmagnifieenza di Firenze ; ¢ come Pifa, per comparazione non era di podere, ne di gente
»» 1a metd di Firenze; che non haveano moneta d’ oro; e che il Fiorino era guadagnato per li Fio-
s, Fentini fopra loro, per molte vitorie havute, Per la qual cagione i detti Pifani furono vergognati,
o, € 10 ‘Re per cagione di detti florini, e per le parole del favio noftro Cittadino fece franchi i Fio-
4, tentini’, e che haveffeno per loro fondaco d’ abitazione, e Chiefa in Tunifi: e privilegiolh come 1
5, Pifani ;"¢ queflo fapemo di vero dal detto Pela huomo-'degno di fed¢, che ci trovimmo con lad
55 i com’ga’gmz allo ufficio del Priorato 1’ anno di Crifto 1316, effendo cgin antico d’ anni 9o in buo~
3> ha profperitd, e fenno. ~  (8) Dells moneta Fiorent, pag. 188. 191. Vedi fopra alla pag, 3794
) Il Cenite Carli Tom. 3. pag. 148. S . . ‘
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kgale della -moneta (1). "Imperciocch& attefo 1’ alto pregio, che. ha avura
fempre )’ oro univerfalmente , ognuno {corge alla prima, che la moneta di
quéitso. metallo non era da per fe fola capace ‘di foddisfare a tutte le oce
‘correnze. Ttoppo difagevole & I’ ufo, vegliante una volita preffo i Chinefi,
prima che fi adartaflero ‘a -batter moneta di rame, quale era quelld di por-
tarli attorno delle fottili lamé d’oro, & d’argento, e tagliandole in minu-
tiffitni pezzi fpenderle a pefo (2).-Noa -¢ in oltre praticabile di tanto di-
viderlo, & in’'si minute -parti fpezzalrlo » che le cofe pid comuni, e pid
vili; che occorre, arche piu frequentemente: delle altre comprare, e ven-
dere, poteffero conguagliarfi alla valuta delle fue, anche pid minute, fra-
zionj:" Gli ftefli riflefi militano pure rifpetro all’ argentd, onde fi potra
ﬁabﬁi&ir’é per cofa certa, che preflo tutte le Nazioni culte, dove recedendo
dall*ahtico coftume de’baratti di cofea cofe, e non adattandofi allo fco:
fodo compenfo della: Moneta Spartana, fiafi introdotto a tal’ ufo I’oro, €
I’ argento, & impoffibile che non fiavifi adottato contemporancamente an-
che quello del rame, forfe mefcolato con altri metalli, & & verifimile, che
quefte ‘fiano ftate le prime (3), che s’ introduceflero.

' . Incominciatofi "dunque in Firenze' a battér -il Piorin d’oro, fu queka
la dpecie, in cui fi ragionarono i conti, ¢ fi ragguaglid il pregio di tuttg
le cofe, che fi contrattavano nel commercio pid grande . I/ foldo, ciod la
ventefima parte, & i/ danaro, che & la dugenquarantefima, furono le fue
frazioni per lungo tempo le pid comunemente adoprate , e durano ad eflerlo
tuwttavia in alcuno de’ noftri Uffizj, e Tribunali, come fi diffe nella prima
parte,, fenza valerfi della lira, fuari che dall’anno 1475 fino al 1534, né
d’ altra fpecie di frazione: diverfa (4). - ‘
. Varie , come dicevafi, furono le denominazioni, che ebbe. Quella
femplicemente di Fioris d’ oro fu la prima che avefle; chiamofli poi di Sxge
gello, Ducato, Fiorino di Galea, Fiorino largo, firesro, di groffi, o groffons,
¢ largo &’ ore in ore, aggiuntivi in progreflo di tempo per diftinguerne le
date, & altre fue qualita eftrinfeche, ma non ercﬁé goﬂ'ero tra loro di

116

bonta differente, come taluno ha creduto (5). Tra tutte quefte denomina-

zioni , quella fola del Fiorino di Galea parmi degna di oflervazione, perche

dimoftra la cura, che ft ebbe da™noftri del trafico, che facevano. Fu bat-

tuto il Fiorino di quefto.mome 1’ anno 1423, perché avendo allora otte-

nuto dal Soldano di Egitto diverfi privilegj per il loro commercio di Le-

vante , e volendo farvié firada collo sfoggio della moneta, batterono que-

flo Fiorino, a fomiglianza appunto di quello di Venezia, che era in gran-

difimo credito in quefle parti, & avendo fabbricato le Galee per quella
navigazione , lo vollero diftinguere con un tal nome (6). - .

_ - a . o Vi
(1) Nella Raccolta dell’ Argelati Tom. V. pag. 149, Vedafi anche le .Notizie della 'Z.:cc,a di Brefcig
1 N

P3g. 18. ¢ 18, (2) David Hume Difcor/. polit. Tom. 3. pag. 244. o
(3) Borghini dells Moneta Fiorew:ina pag, 172, J1 Vefcovo di Arbuthnot Comgusglio. delle monete ,

deff, ¢ mifure degli Aptichi.

(4) Ve im. XXI.

€5). Cc

" (6) Sc i ful Coms
mercio Se » meffo ig
» ;iifta =l 3 in Vﬂh.;
9 112, il o.di que :
95 Occiden o

rappi, che
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Vi & ftata, & vero, tal ‘volta qualche diverfitx nel pefo, ma tante
leggiera, e tanto comune a tutte le Pgnominazioni, che non ha la mipima
proporzione colla notabil djfferenza di. pregjo, chg.s’incongra nel modo
ufato di valutargli. E' quefta una dellg cagiopt, che ha condattg molti nell’
ingannp di credere, che follerq altrettante diverfe monete, quante ne .fona
le diverfe denominazioni. Per convingerfi del contrario batta_getcar up’ oc-
chiata {opra la Tavola della ponta, pefo, e taglio del Fiorin :d’ oro., com-
pilata fecondo il metodo di;quelle, ghe. furano. gi'a.d ypbbliq?t;.dal diligen-
tifimo Sig. Dottos GiovanniTargioni Tozzetti (1), da. .cui fu trartatq gpe-
flo argomento con quella fpecizle erudizione, e &Io;trina » £olla quale ne

..... 0 A

fono ' ftati trattati “molti altri,..e. dalla quale rifulta, che i moftm. Fiorini
d’ oro fono fati‘tutti, e.fempre della feffa bont2, e che il maggior 3iya-
rio, che fia ftato nel pefo, ora.di una denominazipne,. ed ora di. un’ al-
tra, non ha ecceduto,i limiti di 4 fetsantaduelimi, ¢ mezzo, o fia di 4
grani, e mezzo., o e ' i .

.
TERIY t . .- 9. totaad < »

. 2
. . . .
PRSP PR GRS - <. L S |

5 . Y °

; T R SPEP R TY L SR R Lo CA.'_"‘
s Vi i potevano vendere, furono I’ anna dopb incaxicati- i Confoli: di. Mase di sleggere due.Qratori
s per mandarfi al Suldano di Egitto, & o all Imperatore di. Coftantinopali con falario d Fiorini
s> due ¢ mezzo il giorno per ciafcun di‘loto e fud’comitiva, ‘dx pagatfi col danato dél mezzo difpie.
o rente impafto nel’ Eebbrajo. di quefto;medefimo anwo.142x. Gl Ambafciaron: 1) S9ldario fyrehp sar.
o» lo Federighi Dottori di Leggi, e Felice }Brancacré ¢on ricchi prefenti, acciogche  procuraflera . di
s» ottenerne quelle facithd, libertd ; e privilegi‘medefimi 2 favore de’ Mercanti Fiorentini, ‘che gid
»» Vi godevano i Veteziani, e fpecialmente peichd wviiaveffe torfo (1 'Florin d” pro di Firgnze al pari
9 di quello di. Venezia, al pefo, e foggia del quale lo riduflere, cipe’ pid largo., & un graso pia
o refante di ‘prima , il. quale fu écnommatp.l-‘mrmo i galea, perchf: bagtuto , ¢ deftinato per le ga-
o lee, che facevardo qaefla vinggio ,,  Fra-le Ifruzidni - date-dat: Eomaie a'queﬂi"AMi&'ri% 5:0
fi riferifcono dal N. A. al num. III. vi & la fegugnee fotto .} ndm.<rae Pag. 18ds .. @ sitin
Item la moneta noffra-4’ oro, ¢ d’ a:[‘:ept_o v {l (ndx e corra, ¢ fia ricevuta_comp qualungey altre,
é -mafime il Fiorino nofbra’, come il Du atol Venezlting, cﬁ‘m'o budnos ‘¢ vigliore di finexzia d' oro, e &f
pefo come guello i mofiragdo. she @ pin. fneoe' bu vagiane ‘perchi i Ai e flateswovifati . e 45 pefa fi. Dedt &Binn
70, & in cid vi affottigliezete , quanty '&milq, offexendo. di fagne s Prova , cop mettere . fuogo , ¢ fame
Bere i Fiorini , & 7 Dwcati , ¢ ingegnatbvi. d” avere noirzia { e dimeflichezza con ch? i cin N istends :
quefls 2 di maggiore imporsaviza di che-altva sofs abBlatd i fure ; Rominddve ¢ che [o-ne Yaotis efpériensa;

mqftrando far per loro : ¢ mofiratp ck " MEF mon pedgiyro, 4i fimezra, & che; in moite payyi @
eonefciuto di virtd , come il_Ducato & dell” argents moflpate , s infiflete in fu I' oro: e fe
per queflo bifognafle fare aleuna [in) te 8 f?b‘ iere ‘Mfdriat? da® Comftbn ‘%l Maré, ‘sen la:
Jeiando il patteggiare fopra sll’ sitre e\ w0 o (£ pud patteggiark . Kucciqfeny qiam
iR fi pud, e non potendo avere il ts. Y jii poree. [F pup , pon muiandp. e parti fﬂifﬂ,idt',

prendendo “informuasione buona Jopra ¢id e , . :
i‘ Cid cheiowennero dal'Soldano i tale propéfito hel” 1424, conte &l ha ‘alla pagi ko7, ¢ del tenet
eguente: . i L AR TS TR T SR TNt e D P DY 2y
Et che lo Fiorino Fiorentino abbi lo forfd :‘:;" tute' lo Regmo del Soldand' come lo Dyucato Veneziano, fe 2
8i pefo feconds la wfumea 'antica. Di cid’ nb ‘parla dnche H-sig. €omte-Cardi Tom:- 1. pag. 36~~~
Cfm:a ¥ ;:59 1488 c:lou:. mediuioxfle &.Lﬁmq;ﬂe’(nﬂd;q .ncarf:ﬁmdn meavd §l Seldano per la
conferma degli antecedenti trattati, fra® quali-dimandareno, come. alle pag. a10., che /i Ducas! dyl
Conrun Fiaventino di buon oro , & di ,bm’ efo f 'de“i’rﬁo ;%tml’tre 9‘9 aﬂ‘a‘ré come 1} ﬁufﬂl‘l Véneniin , ,C
ne ottenero, come alla pag. 216 ; cbe L' ora hsono , Je Prbirito do” Ribre il . abbis Gi. valove dek Ziecbine
'e;ru'ano nel nofire Dominie Mofulmano . « « « . Ael che oplim.smo P efeeuzione .
_, Fra i.Capitqli infra lo.illgfire. Sig. Soldapo,, e la Fxcella Signovia.di-Firepre. civea il_traffico di Damafee
& czbmftr, atttal tempo & ‘Lbrcnzqﬁ' 'Magn;tﬁ:g.il‘i'eun?x&x g{.‘,j{lz pag. aas” @ dt qaefto tenote: :
e [e lp Confolo capitando leto ‘Galeazzt), o e, fow PG ‘mizrcariie . ¢ per love [pacciimento portes
sanmo ‘Du'lngl{?lorc awipa , ¢he tall Dbt debbind paffarec fmite alli Dudafi Verujz.ia/';i effende di boge
o © de e et . .E"e,rcare.‘p)'cht:' Veweziani. ~-

P .

) 4}!1( Tore I?m , & an}eé y &
Rampa , ébe¢ poffanno ufeire , .
l‘fe'_de_"uo%: ,';cfoﬁ.. Per ’mmo’ g‘-
Lﬂirvua.’ud‘{ufo ‘qua [f¢ contiene

ey . LR
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,CAPITOLO TIL

« Della Proporione dell’ Oro all Argento nel Secolo XIIL., ¢ delle confeguenze,
" che fe ne deducono. S o
Rima di procedere. pidt oltre convien ora faperfi qual foffe la’ propor-
P zione , che fi vede feguita allora in Italia tra I’ oro, e I’ argento, affi-
ne di determinare la valuta, che meritava il Fiorin d’ oro rifpetto a quefto
fecondo metallo, e di poi meglio conofcer quella, che ha effettivamente
avuto in Firenze. Si & creduto comunemente, che la Maffa dell’ argento
corrente nel commercio verfo la meta del fecolo XIIL fofle ftata dodici
volte maggiore di quella dell’oro, e percid fupponevafi per cofa.certa,
che la Dramma, o tré danari d’ oro contenuti nel Fiorino, doveflero equi-
valere a un’ oncia e mezzo, o dodici Dramme, o danari trentafei d’ argen-
to fine contenuto- nelle altre monete (1). E. procedendo anche il Sig. Conte
Carli collo fteflo fuppofto, ftabili una volta (2), che la lira di Firenze
o i venti Fiorini d’argento, allora equivalenti al Fiorin d’ oro, contenef-
fero la quantita d’ argento fine divifata di fopra. Ma poiche il fuo inde-
feflo ftudio, e le fue lunghe -meditazioni, analizzando fempre pia fottil-
mente quefta materia, I’ ebbero indotto a conofcere, che la proporzione
regnante dalla metd del fecolo XIII. fino alla metd del XVI. t?)ﬂ'e pid to-

fto quella dell’uno al 10 e 3 incirca (3), onde la quantita dell’ argento - :

fine ‘equivalente al Fiorin d’ oro dovefle effere grani 770 in circa’, dovra
preferirfi per ora a tutte le altre quefta fua opinione, come appoggiata a

“prove ‘pid ficure, e pid convincenti. Quefta pure ¢ prefflo a poco la pro-

porzione, che rifulta dal calcolo di S. E. il "Sig. Prefidente Neri (g), il
quale dopo varie premefle deduce, che il Piorino d’argénto foffe di fore
ma, e di mole molto confimile al Fiorin d’6ro, e che il di lui pefo rile-
vato dalle Tavole delle gravita fpecifiche, dovefle effere di grani 38. 23. 26.
d’ argento fine, e che la lira d’ argento, o venti Popolini conteneflero di
fino danari g2 grani 113 1§, 21, e lo conferma altrave (), :
Tale adunque fupponendofi effere ftata la proporzione de’ due metalli
tra loro, e tale effendovifi per lo pid confervata fino al fecolo XVI]. in
cui comincid a volgerfi ver?o la duodecupla (6), & cofa indubitata, che
qQualora il noftro Fiorino fi fofle, come fi & di fatto, quaft fempre 'mante-
nuto del medefimo pefo, e fempre della ftefla bontd ; e lo fteflo pefo, e
Ya ftefla bonea fi fofle confervata nelle fpecie d’ argento, e di Moneta ne-
ra; che ne rapprefentavano le frazioni, facile farebbe ftato di ritrovar fem-
pre ‘in qualunque moneta la fua giufta, e vera equivalenza, e non s”incon-
trerebbe nel ragguagliarle , difficoltd di forte veruna. Ma o foffe per dife«
gno di guadagno, o foffe per adartarfi al mal coftume- delle altre, Z&cche,
. effen-
7" (1) Vedafi I’ Autore Les Intéréts des Nations de I’ Enrope dévélopés velstivement au Commeree chap. XXIII.
4g. 193, som. 1. Secondo queft’ Autore il pefo dell’ oro 2 guellp dell’ argento ffa come.il 20 al 11,
0_pezz0 d’ oro a a4 carati efattamente cguale di mole ad un’altro d’argento a 13 danari di fing

peferd nove ventefim pid di quello d’ argento.
{2) Tom. 3. pag. 3xp_:,. 1 (3) Tom, 1I. Differt. 6. §. 10

!

(4) Offervazioni fopra il prenzo legale dellg monets ncl Tom. V. dell’Argelati p.357  (35) Pag. 359, ‘

(‘) CORIS‘CIIH a ’_t 3Q. DW": 6.

)
v
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effendofi i Noftri affai lungi, e put troppo frequentemente dipartiti da

. quefta uniformita conftante nelle {pecie d’argento, e.di rame, & divenuto
in oggi neceflario per voler formare I’ operazione, e ritrovare i termini del
confronto, di renderfi preveptivamente bene informati di tutte le variazioni,
e di tutti gli aumenti, che fon.feguit, d’indagarne le caufe, ¢' d’inten-
derne il loro vero fignificato; e quefti fi & il principal foggetté di quefta
feconda parte . o :

Seguirono quefte variazioni, I nella valuta del Fiorin d’oro di un
dato tempo , e denominaziong, rifpetto.a quella.del Fiorin d’oro di tem-
po, e denominazione diverfa; II. nella valuta di ¢ffa Fiorina rifpetto. alle
monete d’ argento, e di rame, o Erofe.

SEZIONE 1L
CAPITOLO L

Delle wariazioni [eguite mella waluta del Fiorin & Oro vifpetto ad altri di tempo,
¢ denominazione diver(a; ¢ primg del Fiorin di Suggello.

119 On vi & ftata mai, come fi diffe, nella bonta de’ Fiorini d’ oro, di
ualunque denominazione fi foffero, differenza veruna, e furono
?empre d’ oro puriffimo, quanto almeno far fi potea, e tali appunto
come il noftro Zecchino. Se qualche diverfita vi fi trova, ella & folamente
nel pefo, mentre fi fcorge in lungo tratto di tempo, & in tutte le de-
nominazioni indiftintamente, qualche leggiera diminuzione di quattro gra-
ni e mezza ne’ fettantadue, che folea contenerne a principio,.e quefta @
la maffima, che v’ @ feguitg, la quale non importerebbe al piit che la dif-
ferenza di un 6% per cento. Or poich¢ non corrifponde punta a queftz
non -molta notabile diverfita di pefo, la differenza, che malta fpeflo ¢
corfa tra la-valuta de’ Fiorini di una data denominazione, e la valuta d¢
Fiorini d’un’altra, ma grandemente I’ eccede, converra efporne adeflo il
dettaglio, e rintracciarne , -per quantp & permeflo, i veri motivi.
Valeva da pringipio il Fiorin d’oro foldi venti, che, came ho notato
di fopra, fi rapprefentavano appunta da’venti Fiorini d’argento, che era-
no ftati battuti qualche tempa 1innanzi in Firenze. Si aumentd, & vero,
molta prefto quefta valuta, came dimoftra la Tavola; ma I’ aumento f{egui
rifpetto alle monete d’argento, e quelle di bafla lega folamente, fenza fe-
guire rifpetto a quella de’ Fiorini d’ oro tra loro variazione veruna, fin
tanto che non furono ordinati i Fiorini, che il Sig. Dottor Giovanni Tar-
gioni per maggior comodo chiama del fecondo Suggello, o Sigillo I'’anno
1328 (1), Erano quefti, come Egli infegna, della ftefla perfezione degli al-
tri, ma di pefo pid fcelto, ciod col folo comporto di meno di un quarto
di grano, o meno che 4 Punro, e non per altra ragione venivagli aggiunta
‘ : que-
(x) Nei detso Difcorfo pag. 26e, .
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uefta denominazione 4i Suggella, fe non perche rifcontrati, faggiati, & pes:
ati- con rito molto folenne dal pubblico Maeftro del Saggio, erano chiuft
in borfe, o facchetti figillati con quella impronta, o fuggello, che veniva
ordinato per legge,.e correvano ne’ Mercati, come per efempio fi fa de?
noftri Gruppi, o Cartocci di Moneta bianta. ,
Non @& riufcito al Sig. Dottor Targioni, alla di cui particolar diligen- 129
za, e ftudio delle cofe noftre, & tenuto il Pubblico della Storia del Fiorina
di quefta denominazione, di accertare il principio di quefto trovato (1).
Ci afficura per altro effere ftato in ufo anche prima del Novembre 1321,.
e che dall’anno 1328 fino all’ anno 1462 fi trova per fette volte almeno
ordinato dal noftro Comune. Sono oramai note univerfalmente, merce di-
quefto elegante difcorfo, le qualit2, e I’ufo de’ Fiorini di quefta-denomi-
nazione . Alle notizie, che vi s’ infegnano, parmi dover ora foggiungere,
che I’ ufo di fuggellare i Fiorini era in Firenze nel 1299, & avea I’ incum<
benza di farlo lo fteflo Uffiziale del Comune, a cui era confidata la cura
di pefare i Fiorini d’oro, e ce lo dimoftra lo Statuto dell’ arte del Cams+
bio dell’ anno fuddetto, facendovifi efpreflamente menzione de’ Fiorini ime
borfati in pezzi gi=cuojo, e figillati col figillo di Fea, che & probabilmen~
te lo fteflo Feo di Ser Jacopo Orefice, che il noftro Sig. Targioni (2) ri~
ferifce effer ftato eletto nel 1298 per Pefatore de’ Fiorini d’ oro: Et ecco:
le parole di quefto Statuto al titolo Quod Confules inguirant contra falfasores
Sigilli Floreni anres . '
» Statutum, & ordinatum eft, quod Confules Campforum, quorum:
5 Officium initium habeat in Kalendis Januarii Anni Domini 1199 tenean-
5 tur, & debeant inquirere fecrete , & palam, c}uo melius potaerit, qui
5 fuerint hii & fi fuerint campfores, qui commiferunt dolum, & filfitatem
sy it figillo Floreni anrei, quz inventa fuerunt falfata fub figillo Feji offitialis
Tom. VII. Aaa ‘pro

(1) Cid fu ftabilito in Firenze nell’ anno r294., come fi ritrac dalla Provvifione fopra cid ema-:
nata, che fi d in fine al num. I. Da una tale Provvifione, della quale fon debitore alla diligenza
ed attenzione del noftro benemerito Autore, che me I’ ha gentilmente comunicata, fi vede quanto
fofle lo ftudio, e premura, che ufavano gli avveduti Fiorentini per confervare del giuflo pefo la loro
moneta d’ oro. Per maggiormente cid ottenere, e per impedire le fraudi, che in effla i commette-
vano, eleffero dall’arte degl’ Orefici fei cfperti Uomini, che deputarono Uffiziali per quef’ effetto,
come pid a portata dell’ intelligenza della lega, e_qualitd delle monete . Doveano quefti, a richiefta
di chiunzue, pefare, ed efaminare tutti quei Fiorini d’ oro, che erafo loro prefentati, per diftinguere
i buoni dai viziati, e calanti. Tutti quelli che aveffero trovati calanti un grano e mezzo del fuo

iufto pefo di‘un*6ttavo d’ oncia, o pure in qualche altra maniera viziati, o adulterati, fu loro pre-

critto, che li daveffero fubitamente tagliare per renderli infpendibili. E li buoni, approvati che gli
aveflero per tali, figillarli eatro una borfa, fe foffle loro fato richiefto, col proprio ﬁpgillo in Salim-
bacca, per ficurezza di effere altrove del pefo, che prefcrivevano le leggi; e che nel figillo dovefle

fere fcolpito il proprio mome di cialcheduno di effi Uffiziali, coficchd uno foffe diverfo dall’ aitro.
Cid fecero, perche in quei tempi non era comune I' ufo delle bilancine, come lo @ oggigiorro, che
ognuno pud ‘facilmente fapere il pefo, e la.bontd di tutte le monete ; anzi era quefto proibito e
riferbato ad un Magiftrato, o Uffizio Pubblico, come s’ impara dalla lettura della detta Provvifione .
Non hafi percid a maravigliare, che vi foffe bifogno, che la Cittd ed i Governi creaffero in quei
tempi un Magiftrato efpreffo, che rivedefle e pefafle in facchetti figillati i Fiorini d’ oro det pefo
¢ bontd, che dovevano effere. L’ ignoranza de’ coftumi di certi tempi @, come anche in molti altri

» 1a cagione che ci fanno fpecie, o fi difprezzano alcuni regolamenti de® noftri Maggiori.

5 In oltre con la derta legge fu ordinato, che dove prima la loro Zecca per la bartitura della moneta
d’oro efigeva foldi due per oncia, in appreffo non ne ricevefe che dodici denari. Cid fecero fana
te che quella Zecca erafi refa ormai ino crofa 2 motivo che chiunque aveva Oro lo portava nella Zecca
diGenova, e di Venezia, dove la fpefa in ridurlo in moneta era meno gravofa. Con cid richiamaro-
no nella Citd maggior quantita d’ oro, dalla quale ne derivd non picciolo vantaggio pel Commer~
€0, ed apportd alla Cit‘t]i maggior profitto di quello, che ritracva prima . (2) Pag. 2530
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9 gro di® Communi Florentiz fuper pondere Floreni aurei de figillando
ss florenos auri, figillatos in petiis Corii [ub figillo ditti Fesi, & immittendo
s in ipfum Corium, & inter ipfum figillum florenos non jufti ponderis,
»» vel quomodolibet effet culpabilis in pradidis,,.

Un’altra cofa pure parmi poter foggiungere, e riguarda I’ ufo che f
facea del Suggello in Lucca tal quale ho trovato defcritto nel Codice ma-
nofcritto di Giovanni di Bernardo di Antonio da Uzzano del 1442, di cui
fi fard fpecial menzione nella terza parte (1). Dic’ egli al Capitolo, dove
parla della Regola di cambiare le Mercanzie :

» Lucca fi fae i pagamenti di lettere di Cambio di agni parte di Fio-
s rini di Suggello, e colla cera roffa, e fannovifi i pagamenti ifcritei in
sy Banco, o chi pure gli voleffe contanti, gli pud avere, e fonvi parecchi
»» fuggelli, che (Ffuggellano con diverfe cere: E prima fi fuggellano colla
»» cera rofla, e della detta cera deono pefare e Fiorini dei conii vi fi met-
sy tono grani 70, e fono meglio e rofli uno per cento, e ne” detti Sug-
» gelli fi mettono tutti e buoni Fiorini de Talia, Ducati Papali, Unghari
s» della Mannaja, che non abbino tara di oro eflendo a detti pefi, e vi
»» V2 pit che tutti e Fiorini nuovi di Firenze , Ducati Veneziani. Fiorini

55 di Genova vagliono meglio, che quelli della cera roffa 3§ per 100, e

s» fuggellavifi con cera gialla, eflendo gravi a pefo Pifano i1 detti Conii
3y Nuovi, o nuovaftri fi fuggellano con cera nera, e fono meglio 2 per
3 100, e fuggellavifi gli fcudi, e vogliono pefare danari tre, e grani fet-
»» te, € vagliono piu che Fiorini di Firenze 12§ per cento, ed ogni ra-
gione fi paga fecondo i Patti (2). ,

. Il comodo del trafporto in tempi, ne’ quali non erafi per anche molto
eftefo 1’ufo delle Lettere di cambio (3), e la ficurezza, che avevafi da
chi doveva riceverne , che foflero di pefo giuftiffimo, e di tutta la magééor
perfezione, fono i foli motivi, in vifta de’quali & credibile , che ne fafle
cominciata, e feguita I’ ufanza, & in cid folamente confiteva'la differenza
di quefti Fiorini da tutti gli altri; differenza in vero alquanto valutabile,
ma non capace di fargli meritare quel gran vantaggio, di cui trovali effes
giunti a godere nel 1461 quando vennero ordinati per 1’ ultima volta.

¢

CAPITOLO IL

Delle Denominazioni 4 che banno goduto wantaggio, & in che fomma
P abbiano goduso.

E denominazioni, che hanno goduto per Legge qualche vantaggio, fu-
rono, per quanto abbia veduto, I. I Fiorius di Swggello, 1l. 1 Fiorins
d’ oro larghiy I1I. 1 Fiorini d’ oro larghi in oro.
Il primo vantaggio, o aumento, che godeflero i primi, fu quello del §
er
(1) Vedi fotto pag. 161. dell’ Edizione del N. A. P
(2) Molte altre Citrd ufavano anch’effe i fuoi Fiorini di Suggello. La Cittd di Arezzo lo aveva
l 1340, come mi afficura il N. A. che apparifce dalla Rubrica 14 del lib. I. de’ fuoi Statuti compi=-
lati in quell’ anno. Gubbio comincid ad ufarlo ncl 1393, come ho fopra dimoftrato alla pag. 4.
Bologna lo praticava nel 1308, ed il Sigillo era in cera verde, per diftinguerlo dagli altri.
(3). Vedi Biclfeld Inflis. polit, som. 3. chap. 14, §. X1. pag. 275,
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'pef 100, che nel ¥328 volle la Legge, che fi doveflero valutare i Fiorini -~

di quefta denominazione meglio degli altri, & altrettanto @ verifimile, che
fi doveffe valutare il comodo, che il Pubblico poteva ritrarre da’ requifici,
che avevano, ciod dall’ efler’leali, e di giuftiffimo pefo, e dalla facilita di
trafportargli con ficurezza. Nuovo vantaggio di 3 per 10a gli fu affegnato
nel 1345, di § per 100 nel 1347, d’alri 5 per zx00 nel 1402, di uno ¢ 4
dallo Statuto (1), di cui & incerta la data, di 4 per 100 nel 1442, e final-
‘mente di 7 per 100 nel 1461, che fu poi I’ ultimo, che effi godeffero.
Raccolti tutti quefti vantaggi infieme, i Fiorini del 1461 ultimo Sug-
gello, vengono i Fiorini di quefta denominazione ad efler meglio 304 per
100 di quelli, che correvano per innanzi all’anno 13:8. Egli & da dubi

‘tarfi, che.altri pure ne abbian goduti nel tempo intermedio agli anni fud-.

"detti ; ma non vedendone fatta' menzione dalle Leggi, non fono in grado
di darne un’accertata notizia. :

~ Anni Vantaggi

1328 — = = = = = =~ = —= 3 per 100. N
1345 = = — == = = =~ = 3 per 100. -

1347 - — == — = === = $§ per 100,

402 = = = — = = = = — - $ per zo0.

- e e e - - 1 % per 100,

1442 = = = = = = = = — =~ 4 per 100,

1461 = == = = = = = — - 7 per 100.

Tutti quefti fommano - -~ - 30 4 per 100,

122

Furon tolti per Legge del 30 Maggia 1464 al Fiorin di Suggello tutti

quefti vantaggi, o perche eflendofene imitato 1’ ufo da molte Ciutd d’ Ita-
lia (2), e commettendovifi delle fraudi, foffe venuto a fcemar di credito,
o lpcrché effendofi gia refe comuni le Lettere di cambio, non facefle pip
. nel traffico quel comodo, che prima arrecava. E quanto alle fraudi, che

vi fi commettevano, non @ da tralafciarfi di avvertire, che per evitarle,
era ftato provveduto, che fi rivedeflero, e fi rifcontraffero di quando in
quando da’ Miniftri del pubblico Suggello i facchetti fuggellati de’ partico-
lari, e fe tra i Fiorini, che v’erano, ve ne trovavano de’rei, gli taglia-
vano, e ne efigevano la pena, come ne fan grova alcune Partite, che fi
leggono in un libro di Creditori, e Debitori della ragione cantante in Ja-
€opo, e Caraccio degli Alberti dal 1348 al 1356. Fiorins due, cbe pagamme
per Fiorini 42 d’oro, che ¢i furono tagliati guande fi rivedde il Suggello per

lo Comune : & altrove: lire cingue , ¢ foldi due piccioli, che me coftaromo ds

danno Fiorini quaransaquattra d oro, che ci furon tagliasi de’ mofiri Suggelli, ..

quando fi rivedde il Saggio. .
. Dopo di aver privata il Fiorin di Suggello di quefti vantaggi trasferd
la fuddetta Legge tutto il favore fopra di quelli, che eran denominati Fio~
rini d’oro larghi , ordinandofi che ,, rimaflo, e tolto via il prezzo del Fiorin
2 di Suggello, tutti i debiti pravenienti da Doti, Comratti, e Lettere di
» Cambia fi pagaffero in Fiorini d’ora larghi effettivi, can vantaggio di 20
» Per 100 fopra que’ di Suggello (3). . o )
Aaaz2 . Altro.
(1) Lib. 5. Rubric. 21. (3) Targioni pag. 266, (3) Vedi la Iegge del '30. Maggio,
¢ 12 Decerbre 1464 nel Eiorino d’ oro illufirato pag. 308 ¢ 309. .
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Altro maggior favore venne fatto godere per Legge del 13 Ottobre

1501 al Fiorin & oro largo in oro, eflendofi allora dichiarato, che fi valu-
talfe un 19 per 1oo meglio degli aleri, talmente che giunfero a valere in
virtu di tal Legge ?9 per 1oa pid de’ Fiorini di Suggello dell’ anno 1461.
"~ Or tornando al propofito S’ onde partimma, dico che fin tanto, che
il vantaggio de’ Fiorini di Suggello fi contenne dentro i limiti di un 5 per
cento, & facile a perfuaderfi, che cid potefle procedere dal comodo, che
facevano al Pubblico i buoni requifiti, che avevano. Ma quando fi vede,
che paflati quetti limiti fi avanza al 30 e 4 per cento non folamente fopra
que’ Fiorini d’ oro, che correvano {ciolti, ma fopra quelli ancora de’ Sug-
gelli antecedenti, come fi diffe effer feguito nel 1461, e che di poi altro
maggior vantaggio, quello cio® di 39 per 100, fi aflegna a’ Fiorini & ore
larghi in oro, bifogna pur credere, o che. quefti non avefler luogo nel ba-
ratto , o nel pagamento de’ Fiorini effettivi, che feguiva dopo la legge pre-
fcrivente 1’ aumento, o che non fofle reale, ma immaginario, o che dipen-
defle da altre cagioni, & avefle un’altro fignificato. Et in fatti, parlando
del Fiorin di Suggello, fe quefto vantaggio non dipendeva, che dalla fola
differenza, che v’ era dal correre fciolti al)’ effer racchiufi in gruppi, e fac-
chetti di cuojo figillati, chi mai per falvarfi dal grave {capito, che v’era in
barattando, o pagando gli uni per gli altri, farebbe_ftato si poco avvedu-
to da non farfegli {uggellare,. o di {ciorgli, quanda foffero ftati fuggellati
quelli, che avea, dopo che furono. fpogliati di tutto il favore i Fiorini di
Suggello, e venne trasferito fugli- aleri? - ‘

In tale ftato di cofe inclinerei pid tofto a credere, che tutti queft
gran vantaggi avefler {folamente luogo nel pagdre, o rifquotere in un dato
tempo, & in Fiorini di una data denominazione i debiti, e crediti con-
tratt1 antecedentemente in Fiorini di un*altra, e quando il numero delle
lire , per cui correvano ‘quelli, che fi pagavano, foffe ftato maggiore di
quello, che per leggi anteriori erano valutati i ‘Fiorini gi2 convenuti nel
Contratto: E quetti fi &, fecondo me, il vero;, e genuino fignificato di
tutti gli aumenti, e vantaggi, de*quali parlano le Leggi fuddette.

K CAPITOLO IIL
Delle Ragioni, che ff banno per credere, che queffi wantaggi nom aweffer Inoge
’ fubri de" caf fopra efpreffi. ¢

124 A’ motivi efprefli nelle Leggi, che ordinano queﬁi vantaggi, nel tem-

pa ifteflo, che refterd, per quanto mi pare, aflai chiaramente con-
fermato quefto mio fentimento, fi diluciderh ancora I’ aftrufo fignificato,
& il vero effetto di fimile mifteriofa operazione. Nel proemio della Legge
del 30 Maggio 1464, per cui fi abolifce ogni corfo, e vantaggio al Fio-
rino di Suggello, fi efpone il torto fatto alla reputazione della Citta dalla
frequenza de’ pagamenti, che vi {i facevano in fpecie d’argento, ¢ non pid
In orp, come feguiva una volta; & a fine di ricuperare il credito, che
avevano giuftamente. goduto i Maggiori per lungo tempo, per non aver

) : : . - . CO-
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coftumato ne’ pagamenti importanti altra moneta, che quella d’ oro, fi fops

rime il pregia de’ Fiorini-d’oro dj Suggello, che fino-allora fi erano va-
futati a groffi lire 4. 6. 8 per ciafcheduno, € vyolfi, che tutti i pagamenti
pid impareanti non fi facciano d’altra guifa,:che in Fiorini d’ oro larghi,
con wvantaggio di 20 per ioo. : T o S

Che non feguiflero in oro, ma in moneta bianca i pagamenti de’de-
biti efpreffi, ‘o convenuti in Fiorini di Suggello, abbenché godefleto una
volta vantaggio , i denota pure dalla Legge del 1471, dove fi- ordina ,, ¢be
ss ¢ Fiorini di Suggello in- Moneta biancs ; ¢ wers.mon abbiana pregio ferma , né
9 & groffoni, né a quassrini, ma vaglano qucllo ¢ gquanto fari la [ua comune
s Walxta di per diy ¢ [econda [aranno -alls Camera ,'&r all Arse del Cambio.

Altra egualmente.chiara riprova ne fomminiftra la Legge del 1460 di-
chiarando , che ,, Veduta. sma Legge del 1451 che provede, che in qualungue
». pagamento fi. aweffe a fore, [ poteffe rgcre s € cosd foffe accettato per ogns
sy Frorino di Suggello lire 4 ¢ [oldi 5. della detta monera 4i groffi , d'Aricuso,
s per la qual cofa ¢ feguizo, che 3 groffi fono [cemm' tanto di pefo, che s
ss Fiorini larghi per ragguaglio di guelli , dove folevano effere meglio commne-
9y mente da Fiorini diecs in dodici per centenaje, che i Fiorini di Suggello, fono
9y 385 @ Fiorini 22 per centinajo.

Dalle fopra ngotate efpreffioni, e fpecialmente da quelle dell’ ultima di
quefte Leggi, fi deduce per neceflaria confeguenza I., che nel tempo me-
defimo , che i Fiorini di Suggello godevano que’ vantaggi, che'le Leggi
antecedenti gli aveano accordato, ge ne pagava la valuta non in Fiorini
effertivi d’ oro, ma bensi in moneta d’ argento;, II., che oltre al vantag-
gio, che fi godeva in virtd della Legge da’ Fiorini fuddesti, un’ altre van-
taggio fi faceva godere dal Pubblico a’Fiorini d’ oro effettivi, allorche fe-
guivano i pagamenti in moneta di quefta forte; IIl., che la cagione vera
di quefti vantaggi era il peggioramento delle fpecie d’Argento, dall’ ag-
gregato delle quali \fi formavano le lire, nelle quali era efprefla la valuta
del Piorino d’oro. \ . '

Altri non meno chiari rifcontri di fatto concorrerebbero a confermare
la veritd di quefto mio fentimento, quali troppo lunga cofa farebbe di rie
ferire ; mi riftringo percid folamente a notare poche particolarita, che fu
tal propofito mi i fono offerte nel efaminare i Libri della ragione cantan-
te in Firenze di Jacopo, e Caroccio degli Alberti, verfo la metd del fe-
colo XIV., dalli quah fi dimoftra, che i Fiorini fuor di Suggella nel tem-

o ancora del maggior favore di quefto trovato, valevano alcuna.cofa me-
glio di quelli, che erano fuggellati, & eccone alcune Partite, che riguar-
dano I’ anno 1348. A4/ Cardinal & Ombrino Legato per la Chicfa in Italia Fio-
rini 1500 d’ ordine di Vignone , sn fomma di Fiorini 15374 al pefo di Camera,
& ragione di 2% per 100 meglio in Firtnze , che in Viguone, guali coffarone
én Firenze a trovargli, meglo che Fiorini di Suggello Fiorins 134 & oro, fa~
7080 1200 nKoVs J{ Zecca o ¢ ducati 300 d’era al pefo di mezzo quarto ds
grano meno, 1 desti Fiorini 1200 nwovvs coflorowo ds cambio comprari da Frane
cefco di Caccino Fiorini 13 in tutto, ¢ fopra desti Fiorini 300 coftorome di came
10 comperasi da Sandro di Cherichino foldi 30 piceioli, ¢ per [enferia [oldi 15. .

In un’altra partita del 1351 a carte 34% diceli: Fioriw 15 & oro ‘j;ur

: i

i
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di Suggello coftorono di wantaggio danars 7 I ano, che di Snggello. Et a carte
368 dell’ anno 1353 : Fiorini 18 fusr di Suggello cofforono foldi 12 di Cambio.

In un Libretto ftampato in Firenze a petizione di Ser Piero da Pefcia,
che debbe eflere verfo I' anno 1450, intitolato : Di tuzti i coffumi, Cambi,
Monete , Pefi , ¢ mifure , ¢ unfanze di lettere di Cambioy ¢ termini di detse ler-
terey che ne’ Pacff fi cofuma in diverfe Terre, Cap. I., dicefi, che in Firenze
vendefi a ‘Fiorino largo d’ oro in oro, ovvero a Fiorin largo, che fon peggio,
che d’ oro in oro Fiorini 4 per cento, o circk&y ovvero & lire, ¢ qmm!c; altri
wende a lire , £ ba il Fiorsn largo per foldi 2 piks, cbe mon fi cambia, ¢ tante
S5 mezte a lirve . ‘

Da tutto cid fi moftra evidentemente, che quefto vantaggio non eraz
reale , & effettivo nel vendere, e nel comprare, & a mercanzia, ma bensi
nel pagamento de’debiti, mentre in mercanzia non facevafi godere al Fio-
gino d’una denominazione fopra quello d’un’altro, fe non quel vantag-
gio, che meritava il maggior pefo dell’uno, o dell’ altro.

CAPITOLO IV.
Del wero fignificato di - quefli Vantaggs .

FCco dunque avveratofi in tutto il gid concepito fofpetto, & ecco pro-
_s vato, che quefti vantaggi avevano in fatti un fignificato molto diverfo
da quello, che facevan credere in apparenza. L’unico, e vero fcopo, che
avevano i noftri nell’ ordinargli, era quello di fecondare per mezzo loro
gli aumenti della valuta, che il Fiorin d’ oro andava comunemente acqui-
ftando per le deteriorazioni, che feguivano nelle altre Monete, e di fiflare
i1l numero delle lire, a cui dovea efler ricevuto univerfalmente. Poich? pege
giorandofi , come vedremo, la Moneta Bianca, ¢ la Nera, e crefcendo per-
cid, come era naturale, alla Piazza la valuta, o per meglio dire, il nu-
mero delle lire efprimente il pregio del Fiorin d’oro, & molto verifimile,
che il Governo per arreftarne i progrefli nell’avvenire, & autorizzare nel
tempo fteflo queFli, che etan feguiti per il paffato, dichiarafle i vantaggi,
che -dovea godere, dentro que’ limiti perd, che lo ftato delle altre monete
avefle giuftamente prefcritti. '
Con avvantaggiare in quefta guifa i Fiorini di una data denominazio+
ne, fopra quelli di un’altra, venivand i noftri a confeguire in foftanza lo
fteflo intento, fenza indicarne la vera caufa, ciod il peggioramento delle
fpecie di Argento, e di Rame, & a far si, che il numero delle lire con-
tenute in quel tal maggior numero di Fiorini della vecchia denominazio-
ne, che dovea pagarfene per ogni cento della nuova, fi agguagliaffe 2
quello, al quale quefti ultimi correvano nella Piazza. Quando per efem-
Pio il Fiorino di Suggello foffe ftato valutato per Legge a lire § di groffa,
o di picciol?, & il Fiorin-d’ oro largo effettivo per ufo comune della Piaz-
za, fofle giunto alle lire fei, con far godere a queft’ ultimo un vantaggio
di venti per 100, veniva ad ordinare, e confeguire lo fteflo fine, che fe
avefle ordinato, che gli uni valeflero un quinto pid degli altri, pei'ché
talq.
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tale p\mto era la differenza, che vi correxa . 11 fatts fteflo, -che fegul 1,4

dopo la Legge del 1464, fpieghers meglio :il.mio. fentimento. . .- .

I Fiorini 120 di.Suggelo,- che: valevano. 100 ‘Fiorini d’ oro.larghi a
lire 4. 8. 4 I’uno, facevano la- fomma" di lise 530. Or, dovendo 100 Fio-
rini.d’ oro larghi equivalere a quefta tal fotrma, ne::viene lire 5. 6 per
ciafcheduno , e tale fu.in fatti la valuta, che ebbero. - Cit o '
_ Ricorre lo fteffo rifpetto a’ Fiorini larghi d”oro in arodel 1501, cen-
to de’ quali dovende , -fecondo’la kegge, valere 119 Fiorini-larghi di groffi,
che a lire 5. 11. 4 1’ uno,, valuta aflegnatali l‘per dettai Legge, . facevano li-
re 660, venivano a-valere lire 6. 12 -per cialcheduno’, che fu appunto il
corfo che ebbero (1), -. - RPN . :

o . et e et

. Della Ginflizia di queflo. contegno..
: On cantenevafi, come ognun vede, in quefta operazione pregiudizio
veruno , & era pienamente conforme alle regole di un giufto, e pru-
dente governo, qudlora fi confideri relativamente a’cafi avvenire. Ma non
merita quefto concetto qualora fi, confideri rifpetto alle confeguenze, che
ne venivano, attefa la neceflaria influenza, che aveva fopra tutti i contrats
ti, e le obbligazioni'del tempo innanzi; poiché quanto a quefte, contiene
ella tutti i difetti, e tutte 1’ eccezioni, che giuftamente fi orpo’ngono cons

tro le aumentazioni della moneta. Quefti finalmente erafi il vero fignifica-
to, ¢ la foftanza di un tal provvedimenta,. con tutto che i termini delle

Yeggi indicaflero motivi in appar¢nza molto diverfi. II Creditore di 100 -

Fiorini di Suggello, davutigli in vigore di contratto formato innanzi alla
Legge del 1464, quando correvano.a lire 4. 8. 4 I’uno, dovea effer con-
tento di ottanta Fiorini d’ oro larghi, che il fuo Debitore gli avefle pagati
dopo la Legge fuddetta, non per altra ragione, fe non perche quefti ot~
tanta ultimi contenevano, in virtd della Legge, quello fteflo numero di
Yire, che importavano i cento Fiorini di Suggello convenuti nel tempo del
contratto , e dell’ obbligazione. Cid che fi dice rifpetto a’ Fiorini di Sug-
gello, ha luogo rifpetto a quelli. di qualunque altra denominazione ; & il
torto, che ne foffrivano i Creditori, ¢ si manifefto, che non vi & bifogne

di altre prove per dimoftrarlo. E quindi fi era, che molti pid avveduti &

ammaeftrati dall’ efperienza, o convenivano di dover rifquotere il loro cre-
dito in quel numero, e denominazione di Fiorini d’oro, che avevano sbor-
fata al loro debitore , ovvero determinavano il precifo numero delle lire,
al quale intendevano, che gli foffero valytati i Fiorini, allorche foffer per
effergli reftituiti, o pagati. ; . .

E quefti ¢red’ io eflere ftato, oltre agli altri, il motivo della varietd,
che s’incontra in alcuni tempi c¢irca la valutazione de’ Fiorini d’ oro, ¢ mi
fi porge occafione di riflettervi, dal veder. per efempio in un riftrerto di
Cafl3 del Monte Comune dell’ anno 1508, che in un medefimo giorno fi

: ve-

{x) Vedanfi quefte valute nella Tavola.
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vedono valutati i Fiorini di una fola, ¢ medefima denominazione, ora s
lire 6. 12, ora a lire 6. 18,.0ra a lire 7, 8. ora a lire 4. 2, in conferma
di che baiteranno pochi efempj, che ho eftratti da detco Libro.. '

Alla pagina ¢,.6 Ottabre 1508. ,, A {pefe ftraordinarie, ‘e per loro i
s Niccold di M. Berpardo’ Machiavelli Cancelliere de’ noftri Signori, ftato
s» Pid fa per ordine del Magnifico Ufizio de’ Dieci , Mandatario della no»
» ftra Repubblica nella Magna con falario di lire. dieci piccioli il di, de-
s» tratrone. lire 2.°4. 11 piccioli, gli tocéx it giorno-di falario. ordinario,
9 Che reftano netti lire 9. 1¢ piccioli lire x419, dan.’3 per fuo -falario a
» detta ragione di giorni 183 incominciati a di 18 Decembre profimo_paf-
» fato che parti di Firenze, e finiti per tutto il di 16 Giugno profimo
» paflato, che a lire 7 per Fiorino torna in Firenze Fiorini &c.

» A fpefe dette, e per loro a detto Niccold Fiorini 8o d’oro, e fol-
s» di 1o d’oro larghi in oro, per tanti hi deliberato il detto Uficio de’ Dises
» ¢ fe gli paghino fotto di 6 Luglio proffimo paffato, per effere andato
s con un Cavallaro, andando in detta gita in Pofta per di qui a Gabella,
s che fono Pofte 37, Fiorini 43. 10 d’oro larghi in oro, e Fiorini 19 in
9 Oro &c. Per tanti ha fpeft in Cavalli 'da Gabella  in 12 e ‘Fiorini 20 in
s» oro per tanti ha fpefi da Gabella fino a Spruch.. .

A pagina 42. ,,Conte Lodovico del Conte Niecold Orfino ‘da Pitiglia.
» no noftro Condottiere dee dare a 26:Agofto 1508 Fiorini 10 larghi d’ oro
s in oro, e lire 1 piccigli a lire 6. 18 per Fiorino . D .

A pagina §32. ,,Sig. Luca del Sig. Pandolfo Savello noftro Condottie-
ss re Fiorini 503 larght d’oro in oro a lire 6. 18 per Fiotino. . )

A pag. 56. ,, A Niccold Capponi Commiffario generale a Cafcina Fioe
» Trini 142 larghi d’oro in oro. & lire 6. 18 picciolr per Fiorino. .

A pag. 8:2. , Lodovico Crifianifimo. Re CE Francia dee dare Fiorini 3319
» larght d’ oro in oro, e lire g. g. 1 piccioli, fon per valura 'di & 3700
» d’oro di Re, fe gli fono fatti- pagare.a Lione in Fiera .di Rifutrezione
» Eer ordine de’ Noftri Signori da:Tommafo Guadagni, e¢ Compagni di
s» Lione a lire 6. 18 per Fiorino:(1). .. : - s :

s»s A 18 Settembre 1508 alla Criftianifima Margherita di Lodovico Re
»» di Francia Fiorini 3419 lire §. 19: 1 piccioli. per valuta di A 3700 di
s Re, i quali fe gli pagano  per rogo di uno Stanziamento di. A 13700
» d’ oro 3i Re fecondo gli "ordini fottd di 25 Agofto 1507 per refto di
» A& 12000 di Re faremmo tenuti pagarli a lire 6. 18 per Fiorino.

CAPITOLO VI

Delle opinioni de’ Giureconfults , cbe davame motivo a quefla forte di compenfs o
che fi adopravano per asmentar la waluta dells Monera.

\ .
Iz Stata una volta adottata, e ¢id, che & peggio, anche in pratica efe-
| guita, la Maffima, che la walssa della Moncta dipendeffe non dalls gquan-
sité del Morallo , di cxi.cra formasa , ma dal numero delle frazioni, nelle ynali
. refla
(1) Veggafi fopra di cid Giannotti Repubblics Fiorensina pag. 116,
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refta diifa , dimodorhé -quadsa fi i quefliomaggiore, gleretsanta-maggidre fa1éa
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.. Fubettiffime. fono: flate, le -confeguenze; che ella ha pertate; ma Ja lys
finga dell’ utile;che in apparenza .promerte, il credito delle Perfopey che
I’ infegtavano , re Je folte ténebre ,: colle quali's’ ingegnavgne d’ ingombra-
£e'}’ arte..della . Zécca <olargy:che I.dféscitavano, fono flare, fempre /. infus
perabile oftacole -2 chi. avéd cognizigni; e coraggio da dimoftrare-da fale
ita , e ingiuftigia della Maflima per -impedirles & apparvi.i’ oppostung
viparq .. Pochi furono una melta gli. Sthti, che aveflero.dal:Cielo ls forte
di eflet prefervati .da queftoflagello ..1a maggior.parte de’iGaverni,. of: con
diminwire il pefo, or conqpeggiorireila- lega 'delle loro.Manete . & ps3
con. mantenese 1.uno, e} altra, ne awmentaroné lg valuta,, non fonaa quele
che "loro profitto: a principio 5 che fuiperd accompagnatonfempre dalla xor
vina ‘de” Particelari , .e del:Commercjo, gquale fi canvettiiipréfto in;pregiy-
dizio de’ Governi medefimi . Crederono, o ftudiaronfi-di. far. credexe;;. che
un maggior numero di parti, bench¢ piu piccole, della moneta, potefle
produrre il medefimo effetto, che un maggior numero delle medefime quan-
tunque pitt grandi; ciod)jche un, maggipr qum_:? di danari,.di foldi, e
di lire, che erano le parti aliquote del Fiorino, del Ducato, dello Scudo,
a dji ‘alere. fpeci€’, «di” pefd ;¢ .4k bantx-inferiori a, quell¢ ditprimaiyspotetie
equivalere allo fteflo magglor .numera di danati, di foldi, e di lire di pri-
ma, che erano migliori delle altre, o di bonta, o di pefo, o nell’uno,
e-nel} alird ;- ovvero, che lo:fteflo numero di-danari, dy-foldi ;. ¢.dd -lixe
in.tutto; e per. tutto uniformi a quelle di prima,. dovefle: -avere. utf, mag-
giore effetto, che un numero. maggiore delle medefime. Divina invenzione
'vero farebbe quefta , & altrettanto prodigiofa, e benefica, quanto farkbbe
dafare -in guifa, che un numero-di pani della- ftefla quality -piv picceli, &
piu leggieri, fatollaflero la .fame del Popolo, quanto- lo fteflo.. numero -di
pil grandi, ‘e piil pefi. Ma per noftra difavventura, non.v’®; flato per anche
chi abbia veduto corrifpondere gli effetti: all’ efpettativa 'di .quefto fegreto..
... Gamparvero, & vero,. abbenche tardi, al- Mando Uqmini: di salenta
fuperiore ,. che fpogliatifi de’ pregiudizj.comuni, rotto, it velo dell’ impoftu-
T8 , e penetrato |’ arcano, manifeftarono. a .tutti-1*inganno, & i danst, che
arrecava tal Maffima. E:la:Gittd noftra pud darfi- il vanwo di non eflere
ftara delle ultime ad ottemere :dal Cielo un tal bgnefizio , avendovi.um fue
degno Cittadino , Bernardo Davanzati; fin dal: principio. del- fecalo X VL
pubblicato un ragionamento (1), dave: can argomenti aflai convincenti ne
dimoftsa gli errori, e le peffime confequenze. Ma troppa profonde efano
le radici, che'avea gettate,.e .troppo forti -le, Lafinghe . de’ vantaggi , che
prometteva, perche guefti piimi -sforzi bataffeco. a f{vellerla dalla,mente
degli Uomini:.-'Sarfe. finalmente in fortunato elima ]”infigne Filofofo Gige
vanni-Egcke:, e:.ful principio del Secol corrente richiefo dal fuo Gaverno;,
sfficro -allora:da qualchd.-Sifpndinc niella moneta,. del fuo fentimento, pub-
blick i fuoi ragionamenti fopra quefta materia, dalla forza de’ quali nor
folo la Nazione, ma I’ Europa tutta:, .par.che_rimanga ormai ienamente
convinta, e difingannata. Fu abbraceiato. allora-in. Inghilterra il di lui pa-
Tom. V1, - - - Bbb . rerey

(1) Sopra I moneta; che fijtvova.inforita nek Tom. IV..pag: ¥ 57 della. Ragcolia. dell’ Argelati.
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gere, altti dopo di- eflo ne hanno:dimoftrata la giuftizia , aggiungendovi
nuove ragioni, e nuovi efempj de’ pregiudizj, che arreca il fentimento
contrario (1) ond’ &, che fia- ftata per tanti mezzi fcreditata la Maflima,
che non fia pid d’ uopo-in oggi di confutarla. Molto meno canvienfi farla
in quefto luvogo; dove folamente fi tratta di far vedere, :che tal Maffima
fu appunto la: caufa degli aumenti della valutay e di credere, che la giu-
flizia medefima comportafle -di far godere a’ Fiorini d’oro di alcuni. tem-
pi, e denominazioni un mnotabil vantaggio foprd degli altri, e troppo fi
ftancherebbe in! cid la pazienza de’ Lettori, che poffono eflerne gia. piena-
mente convinti dopo tante Opere, che.fono flate pubblicate fu quefto pun-
to, e dopo la traduzione ftampata in Firenze-pochi anni fono De’ ragiona-
menti di Giovanni Locke , dove chi gli traduffe, tanto nelle note, .quanto
nel Saggio aggiuntovi, raccolfe tutti i pid rilevanti argomenti, che fiamo
ftati formaei dagli’ Autori pid celebri, che dopa il Filofofo. Inglefe hanno
trattato quefta materia (2)« : '

"CAPITOLO VIL

Delle ;bp'niau; idi alenni, che crederano; che qxeﬂé Mafima fia trasta. da’ prine
o ¢ipf della Giurifprudenza Romana.

Red? I’ Autore del Saggio, da effo aggiunto alla traduzione fuddetta (3)

di aver ritrovato ‘la- forgente di quefta Maffima ne’ principj della Ro-
mana Giurifprudenza, dettati da’feguaci  della fcuola Peripatetica, ¢ coms
patibili forfe cel fiftema feguito da quel Governo, rifpetto al Commetcio,
& alle Finanze, ma direttamente perd contrario 'a quelli, che fi fieguono
grefentemente'. Un Perfonaggio - onorabilifimo , in(?gne non meno per la
ua dottrina ,.che- per il pofto diftinto, che occupa, giudicando, che affai
differenti da quelli de’ Giureconfulti Romani foffero i fentimenti de’ Dotto-
ti, che hanno pretefo d’interpetrargli, e che ingiuftamente fi attribuifca
a’ primi un’ opinione , ché¢ onninamente era ftata concepita dagli altri, prefe
a dimoftrare com' quella forza, che & propria della fua penna, che il Giu-
reconfulto Paolo tanto nella celebre Legge prima del Digefto de consrabends
emptione , quanto altrove, e-tutti gli altri Giureconfulti Romani, lungi dal
foltenere il preazo arbitrario- della moneta, avevano infegnato, che la fua

‘valuta da altro non Foteva dipendere , che dalla quantitd del metallo, che

la formava (4). Lafciando -io a chi legge la piena liberta. di fcerre tra
quefte due quell’ opinione, che gli parra la migliore, concluderd con di-
re, che o foflero i Giureconfulti Romani, che I'infegnaffero, o fiano ftad
I’ Interpreti loro, che impropriamente glie I’ abbiano attribuita, la verith
¢, che & ftato foftenuto dalla maggior parte de’ Dottori un tal featimen-
to, & infinuato da loro -per una Maffima di giuftizia, e che come tale &
(1) Du Tot Reflexlons Politiques fur les Finances ; il Conte Carli delle Zecche tom. 2. Differt. V1. cap. V1.

(3) Raglomamenti fulla monesa ; I’ Snsereffe del damave , Je Finanze, & il Commerc tradotsi dall’ 1n-
Llefe, fampati‘in Firenze I' anme 1751, (3) 1l Sig. Gian-Francefco Pagnini del Ventura, che &

il noftro Eruditifimo Autore, come accennai fopra alla pag. 356.
(4) Offervazioni fopra.il presze leghle, dells Mewesa ¢ lo difficoltd &i prefinirie .
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fhats. una volta riguardata, & abbracciata f3 alcuni. Governi ; nelle. Leggi,,

che han promwgate fopra quefta mareria; adottata, e feguita in prarica da’

Tsibusali s & eccone una prova fpeciale = =~ 2" 1oftre Leggi, che &
del w9 Agofto' 1345. 5 Hog additg, & i incipio y medip, &
, fine. przfentis provifionis, quo@gqmml is 5. qui eorym. mer~
,» cantias a fex- menfibus. citra vendideru 3. parvulgs, -, debeat
55 fatisfieri ab iis, a quibus occafione di¢ ., furrentis.ip ea wmfti-

» matione , & valuta ditz. monetg,, in qua erat Florenus. auri, tempore
s venditionis przdi¢tz &c, &c. | - »

N

Da quefta Maffima appunto procedevano, ta,
frequentemente ordinati “a: favore . de’ Fiorini; ne
rifpetto a quelli di un’altra; mentre {febbene af
fero ,. che una certa predilezione: di un geng el
guardo alla valuta delle .altre {pecig ,:3’deb i

t€,-in foftanza poi aumentavano la,valuta. delle prime, & autorizzavano i
Debitori a foddisfare can una. minor quantitd d’ Oro, ¢ d’Argento a quelle
obbligazioni, ¢ promefle, che ne farebbero importate una quantita fuperiore .

.  CGAPITOLOLVIIL.
Dell’ apparense gwadagno, che fi ritraeva da quefia j;ort} di Opé;-ai?éni .

. On era-perd privo di qualch}e‘xant‘a.gﬁiqfo. fine a favore del Comune
' queﬁo'chciofo metodo di aumentarlda valuta della Moneta .  Preve-
deva ben’ Egli le fatali confeguenze, che erz per.avere co] tratto del tem-
po, rifpetto alle: pubbliche rendite;,- quello she venivd comunemente prati-
cato dagli altri, cio¢ di ordinare direttamente I’ aumento della valuta di
qualche fpecie , e fapeva beniffimp¢; che ‘la: feapito era dopo non molto
tempo di gran lunga maggiore dell’ utile, che a principio vi fi faceva.
" .-.Aveva prima .del -x345. Fiorini. 300 mila d'entrata (1) ; quali a lire 3
I’uno di groffi, che tanto valevano allora (2), importavano la Somma di
lire goo. mijla.: Se upiforma,ndgﬁ'gqlt_.mgtpﬁo. afato comunemente. aveffe nel
fi,ﬁ:’toﬁo non: fi-foile valfo del campenfo di. ordinare.qualche vantaggio a
avose. de’, Fiorini' deb quatto Suggello allora correnti, ficcome 1a, loro
valuta ers ‘allora non’piy di lire .3, -come prima, ma di ljire 3..10, per far
32 .fnddetta- Somma di lire goo milg,.in vece' de’ trecento mila Fiorini, fa-
schbéra; 'baftasi 258 mila} € tanti,:¢ nop-pi ;ne -avrebbe rifcofli la Cafla,
&.a: fronte .dell’ utile , che: ne avefle 'poruto: ricavare.a principio per una
{elwivolta;, avtebbe pexduto per fempre la- confiderabil Somma di Fiorini 42
milz.1"anno , Ma paichd wfando in, ¢id - un diverfo particolar metodo; or-
sligava- il vapeaggio ‘a-favore de’Fionini. di.quella- denominazione , che di
meho.in mano correva,: veniva &:prefervage la Cafla.da imili pregiudizj;

. parche tenendo .tutti i, fuoi. conti a Fiorini. 4’.0ro, o gli rifquoteva effetti-
- yaonell’ intera:Sommay, 0 sne efigeya I’ importare in tangte lire, quante ne

-

L ol -\‘Bbb 2

M ’ ~ a8 e . va_-:
€ (1) Vedi la Parte I. Sezione II. (2) Vedi la Tavola.

3375, per. efempio, aumentata digestamente la.valuta del Fiorin d’qro, e *
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valevano i fuddetti Fiorini 300 mila. Nel primo cafo -chi era debitore:al
Comune di 100 Fiorini d*oro, era tenuto pagar-tutta I’ intera Somma in
tali fpecie ‘d’ ora effetrive , ¢ nell’ altro veniva obbligato a pagar tante lire,
* quante nell”atto del pagamento ve ne-volevano per far la valuta de’ 100

Fiorini di qualunque denominazione, che fi foffero. o

Dall* altro canto, ficcome pagava le provvifioni, gli ftipendj, e gli ob-
blighi', che aveva il Comune, o in Fiorini effettivi, o in altra moneta alla
yagione, e valuta, che i Fiorini avevano al tempo della convenzione; quin-
di era, che non folo non foffriffe fcapito di forte veruna, ma che anzi ne
ricavafle qualche non leggiefo profitto. .

Vedutofi adunque, che i vantaggi aflegnati dalla Legge a favore de’
Fiorini di certe dénominazioni onra degli altri, procedevano dall’avere in
cid feguito la Maflima, che la valuea della moneta dipendefle dal numero
delle frazioni, cioé dalle lire, foldi, e danari, ne’ quali era divifa, ¢ non
dalla qualitd , e quantitd del Metallo, colla quale fi forma. E poiché que-
fte lire, foldi, e danari venivan rapprefentati dall’ aggregato di diverfe (i'pe-
cie tanto di moneta bianca, che di moneta nera, o Erofa, che ne’ ref]
tivi tempi fono ftate battute dalla Zecca di Firenze, convien paflare adeflo -
all’ efame delle variazioni, & aumenti feguiti nelle medefime, eflendo ftati
quefti uno de’ principali motivi ‘de’ vanraggi, che rifpétto ad efle ha goduto
il Fiorin d’ org in Firenze. '

o

 SEZIONE .IIL. .
CAPITOLO L s
Delle Specie di Moncta d"Argento, ebe S basserono nclla Zecca s Frense .

£34 E Tavole anneffe alla fine di quelta feconda. Parte fon. deftinate all®
unico' oggetto di notare le varidzioni, che nella miglior formay che
mi fia fato permeffo, ho faputo rintracciare effer feguite nel pefo, lega,
o bonta delle fpecie d’argento, e'di rame, ¢he fi fon battate in Firenze,
e le loro rifpettive valute. Imprefa molto pericolofa fatebbe ¥ impegnarit
a foftenere, che il Fiorin d’oro,: in: ciafcun’ Anite ‘'da me notato, avefle
avuto univerfalmente, & -in"tutti i cafi particolari, rifpetto alle fpecie
d’ argent6, quella precifa valuta, che :fecondo le leggi, ¢ le altre memo-
' xie, che ho veduto, gli & ftata da me affegnata; e non un’ altra maggiore,
© minore di quella: e molto pid’ pericolofa farebbe-.per me, di forze, e
di talento tanto inferiore a que’ degni- Soggettiy che I’ hanno tentata, . e
fulla' fcorta de’ quali ho compilato le fudderte Tavole. L’ufo, a cui deb-
bon fervire, altro non &,:che quello di fcoprir la' caufa degli aumenti fe-
guiti nella valuta del Fiorin d’oro; or ficcome gueft’ ufo .non .efige, che
non tanto la valuta, quanto ancora il pefo delle fpecie, fofle fino all’ule

: A : L . e
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timo fcrupolo prccifamente quello da me notato, cosi furebbe ftata per un
tal fine fuperflua ogni maggiore efattezza. L’ incoftanza della Piazza, e la
differenza , che paffava tra la valuta della moneta nera, e¢ la bianca, e va-

zie alire circoftanze ancora, erano fpefle volte cagione, che fi trovalfe nes.

tata una volta da taluno, diverfa da quella, che fi trova notata-da altri.
Pur troppo ne ho fatta I’ efperienza nel corfo di queito lavoro. La
valuta del Fiorin d’oro, e delle Monetée d’argento efprefla in moneta
bianca, o in moneta nera, fenza avvertirlo, & la cagione infra le altre,
come io diceva, d’ imbatterfi fpeflo in fimili contraddizioni. L’ ho io avvers
tito, per quanto ho faputo; ma nel' tempo fteflo, che ho procurato di
fcanfar quefto errore, non ho potuto falvarmi di non eflere in tutto, e per

tutto uniforme al giudizio di quelli, de’ quali nelle fuddette Tavole -mi «

fon fatto gloria di valermi per guida, & a’quali ¢ tenuto il Pubblico di
tutto quel vantaggio, che ne ricava. , :

Mi protefto per altro, che ogni qualvolta vengo a deviare dal giudi-
zio loro, lo faccio fempre ful fondamento degli Artti, e Memorie ‘pubbli«
che;, e degli Storici, che ho confultati. Tenuto, come io mi trovava a
quefti Scritcori, de’lumi importanti, che mi hanno fomminiftrato, era in

precifo dovere di pagar loro quefto tributo di gratitudine, e di rifpetto .

Ora venghiamo al noitro propofito. , . ,
, Ebbero i noftri, come gia fi diffe, prima del 1252 il Fiorino d’ argens
-to, e quefta & la fpecie, la quale, battuto che fu il Fiorin d’ oro, fecondo
1a proporzione dell’ 1 al 10 e 4 in circa ne’ 72 grani d’oro, e 770 in cir-
<a d’argento, equivaleva appunto alla fua ventefima parte . Erag conformé
pretendono (1), d’argento-1l pid purgato, che far fi potefle, del pefo iil
€irca a grani 38 3, di mole, e figura aflai confimile al Fiorin d’oro (2).
Sembra inverifimile per le rag\ioni*allegate di fopra, che non aveflero hel
tempo medefimo Moneta nera, o di rame mefcolato con altro mretallo. Al«
cun tempo dopo che fu battuto il Fiorin d"oro, quefte fpecie d’argento
furono denominate Groffi, o Soldi groffi, di poi Guelfi &c. &c. nell’ eftrin-
feco niente diverfi da’ primi, ma alquanta differenti intrinfecamente, cio®
nella bonta, e nel pefo, mentre in vece di quella perfetta purita, di cud
fupponefi -eflere flati-una volta, fyrono a lega d’once 11, e danari 18,
'29, 15 d’argento con danari ngve.di rame, 'di_poi a quella di once 11''¢
mezzo d’ argento, &:il-refto di-rame, & a quefta bontd fi & battuta fem-
pre la moneta d’ argento in Firenze, fin dopo, che fu. riaperta.la: Zecca
di ‘Pifa,. ciod 1’ anno 1591, 'fenza; la minima. interruzione, e le molte vaw
xiagioni, che vi fi trovano in quefte fpecie, fon feguite tutte rifpetto ab
Pelo. - o SRR . : 3
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CAPITOLO IL

Del mosimo s ¢be ba dato alle wariazioni [egaite nella waluta del Fiorin &’ oro,
¢ Aelle [pecie d’argento, I ufo sworodotto ne’ consi della lira,
foldi, ¢ daxvari. -

SUbito che alterarono i Noftri la primiera bontd del Fiorino d’Argento,
furono anche cagione, e forfe fenza avvertirlo,, che quefta fpecie non
potefle piu equivalere , come innanzi, alla ventefima parte del Fiorin d’ oro;
onde abbifognando, per trovarne la fua giufta equivalenza, crefcerne il nu-
mero, accadde, che de’ venti pezzi- d’ afgento, che una volta baftavano,
ve ne voleflero 30, di poi a poco a poco fino in 40, dove fi giunfe ap-
punto nel 1296. E dovendofene di po1 crefcer bene:{peflo il numero, per~
ché ne venne diminuito anche il pefo, fi giunfe finalmente al fegno tale,
che per maggior facilita del conteggio, e.forfe per nafconderne. la vera
caufa, fi comincid ad introdutre I' ufodi una nuova frazione, o cifra,
efprimente una nuova divifione.del Fiorin.d’ oro, e quefta fu la Lire , no-
me altre volte .ufato nella moneta fin del tempo dell’ Imperatar Carlo Ma-
gno (1), ma giammai coftumato prima.d’allora per una frazione del Fio-
rin d’oro. Era bensi in ufo in Firenze nel principio .del Secolo duodeci-
ma., mentre {appiamo, che i Fiorentini comprarono nell’ anno 1209 Mopte
Murlo da*Conti Guidi per lire jooo & Frorentini pitsioli, che valevano sooo
Fiorini d’ oro (2). Ne abbiamo fimilmente'memoria .nell’ anno 1241 in ua
Libro di:matricole dell’ Arte de’ Mercamnii di quel .tempo, e valeva allora
{oldi :100'j ma non era mais ftata praticata dalla: Zecca prima del Secolo
XIV. (3)..Ve ne fu dunque allora-adottits 1’ ufo, e quefta voce, che ori-
ginariamente ferviva ad -efprimere una data' quantith di pefo, affieme com
1 foldi, & danari (4), fervi- di poi- ad efprimere: una fpnazionc del Fiorin
d’oro, . mai per altro preflo di' noi reale, e - palpabile fino- al Principato
di Cofimo. L, il quale ‘nell’ anno 1334 fece ‘battere.una monera d’ argenta
¢on quefto nome (g): - LT e o7 ot A D L

ot Queita immaginavia: moneta fu divifa :pur effa in.foldi, e danari, parti
aliquote :della medefima, :e''dolle fpetiey ‘dall’ aggregato delle quali venne
€ompofta. Bt ‘ecco i ¢ampoil’ ufo di‘tenéré i conti'a oro, & ‘i conti x
moneta:di .piccioli ; due ‘qualigh 'df foldi, e di danari, gli uni.del Fiorin
& oro gli altri di una moneta:immaginirid, che wraranch’ efla-una divifio-
#e del-grimo ; Soldi, ¢ denati diverly gli-#pi dagli:altri nella loro foftan=
za, e valuta, gli uni confrontabili fempre con il fuo tutto, gli altri incom-
creti, & aftratti, e percid facilmente foggetti all’ arbitrio: & ecco ancora
una nuova caufa della confufione, e di tutto il difordine , di cui riferifcef
dagli Scrittori il principio all’anno 1315 (6). Imperciocchd peggiorandofi
fempre le monete d’ argento, dall’ aggregato delle quali fi formava la lira,
€ divenendo per confeguenza fempre piu piccioli i foldi, & i danari, che

3 n’ era-
(1) Murat. 4ntich. Ital. tom. 1. differt. 28. p. 589. 1l Sig. Conte Carli differs. 3. §. 6. 7. p. 241. 243,
(2) Ricordano "Malafpina’ Sror. Fior,yap. o8. ..* (3) Borghini Dejls .Moneta Fior: pag. 188+

e

(4) 11 Sig. Conte Carli nel luogg, fopraccitate , - - .€5) Regiffre di Zeces pubblicato dal Sig. Orfinie
(6) Borghini Dells Moncta Fior. pag, 388, < e s . . .
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n’ erano lé parti aliquote, e.non potendofi. quefte :confrontare con il fuo
tutto immaginario per conofcerrie la differenza, fi apri facilmente la frada
all’ inganno’, & all*impoftura di far credere., che quefto maggior numero
di lite e:di foldi dovelle avere ancora maggior valore, che, foffero indi-
péndenti "dalla proporzione vegliante tra le monete.d’oro, e quelle d’ac-
gento, e.tra le parti aliquote dell’ une 4 e .dell’ altre , € che acquitailera
effettivamente quel pregio, e virtli, che piacefle alla legge di attribuirgli...
Non & molto da quefti diverfo il :printipio, -a. cut il Sig.. Conte Carli
riferifce il'maflimo difordine intradotto ,per.quanto.gli pare, nel Secolo XVII..
in tutto-il.fitema monetario ; mentre atiribuendolo Egli al grande abufo,
che i & fatto del pregio della moneta Erofa, da cui yenne a commenfu-
rarfi la lira, conclude in fottanza lo fteflo, che il dive, che. dall’ efferfi
introdotti ne’ conti i {oldi, & i danari -della lira contemporancamente a
uelli del Fiorin d’oro, era nata una delle principali cagioni di quefto
lfordine (1). ' R o S S
Procurarono 1 Noﬁri:di.falyarﬁ da’ pregiudizj,.che potevano derivarne
col proibire, che il Fiorin d’oro non fi potefle. valurare, che. a foldi 19
¢ che non poteflfe mai alterarli, o mytarfi un tal .corfo (del qual ufo fa
tratterd dopo in altra occafione ):to} mqzzo della diftinzione ‘della Moneta:
Bianca,.¢ la: Nera,. che principia nel r315,(2), e mediante:la differenza »
che correva tra il pregio deli”uyna, e .dell” altra, Ma appena- fy tralafciata
di offervarvela; lo che al parer mio fegui verfo la ‘mega del Seeolo XVI.,
che tofts reftd aperta la firada a tutti qug’ danni medefimi,.che univerfal~
mente hé. Provenivano. T ey oy K ‘
Spiega mirabilmente il fopra efpreflo mio fentimento c¢id che fi dice
da Monlfig. Borghini in pid. luoghi-del fuo difcorfo fopra la.Moneta Fio-
rentina (3):, Ma fappia, avverte Egli, il Lettore, cge quefti -nomi - he>
5» primi tempi per lo pid s’ intendevano.d’argento, e cosl fi vede manife~
3» ftamefite in Giovanni Villani, quando., come fi dice altrove, vuole che
9 $ooo lire di piccioli follero altrettante:migliaja di Fiorini d’ero, né f&
sy lafci ingannare dall’ufo, e dal-nome de’danari, e piccioli, che fi ufa.
» 0ggi, né da que’ quattrini, ancorché in quefti tempt fi chiamano da al-
sy cuni antichi.... e quelt’ ufo de’ medefimi nomi in diverfi tempi non &
s poflibile a credere quanti fpeffo ne inganni eziandio.de’ pia avveduti.
* _ Aluove poi (4) dice, che ,,'quefti primi danari, e quefti piccioli, che
s Fiorin .piccioli ancor fi diceano, erano d™ariento,: che nelle antichifime
5> Carte (? leggono, e di quefta forte piccioli, fe: sie veggono alcuni, che

137

33 -molti veggendovi dentro tanto ariento, e si piccioli,. chiamane foldini, . -

» € 8§’ ingannano, che maggiori erano i-foldi, dettiipure anch’ éfli Fiorini :
5> ma per: far:differemmza con voce. contrdaria -a piccolo, fi cominciarono z
3 chiamar groffi', finché diminuendofi le Monete, ¢ fagendone. di piu for-
»s te, e foldi minori, e foldi di piccioli, cominciarona. quefti foldi grofla
» a valere pid foldi di quegli dltri; & alla- medefimp @regua i danari, ov~
»> ver piccioli vecch? fi ragionavan con quefti nuovi... . - . -

‘Tormando dipoi (5) 5, a nomi di groffi, e picgioli fi cominciarono,
p» dic’ Bgli, a tenere a quefta ragione i conti, e |’ efferfi continuato un

. ) . .d R . . .o .‘.,‘, - . ) pCZ"

- s} Tom. 3. Dif. 6, ¢ap. 6. (2) Borghini 4. p.188.  (3) Pag.185.  (4) Pag.388.  (5) Pag. 205,
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s p€zzo, & cagione, che in fino a’tempi noftri fi fond mantenuti quefi
s> medefimi nomi, ancorche nel fatto fia alcuna varieta feguita ; delle quali
9 -oltre a quel che fi & fatto fin qui, verremo alcuma-cola per lo innanzi

“ 49 toccando, e ben fara neceflario, non folamente utile, che mpolti veggen-

139 -

s do i medefimi nomi, che fono oggi, ¢ non fapiendo la variety, che ¢
2 feguit_a' nella cofa, che &, e che non &, ci piglian dentro grandiffimi
9y €rrori. : N AL .

Dalla confufione adunque de’foldi, e danari del Fiorin 4’ ore con i
foldi, e danari della lira, fecefi, fecondo. il precitato Autore, ancora luo-
go all’inganno. Figurifi, per ragion d’ efempio, che feguiffe in; una data
mifura di eltenfione, o di continenza il cafo medefimo,- che & {eguito nella
moneta , che & anch’efla la mifura delle cofe tutte, ficcome ne & ancora
il baratto, e la ficurezza, e prefto ci chiariremo, che ne verrebbero quelle
confeguenze appunto; che ne fono venute:nella Monetd. 1l noftro braccio
fi divide in foldi, il foldo in quartrini, ogni tre de’ quali fa il foldo, &
ogni venti foldi il braccio intero. 8e in. vece di dividere il foldo in tre
quattrini , veniffe adividerfi in fei;, o in fette’, e mezzb, certo i &, che
ognun di quefti farebbe minore de’ primi, e-che d’ allora: in poi, nel mi-
furare I’ eftenfione’ della:ventefima parte del braccio, in vece di-contar tre
quattrini , come per lo innanzi, :converrebbg contarne fei, o fette,. ¢ mez-
20 &c. &c.y. e che nel braccio intero non-piit dovrebbe contarfene feflan-
ta, ma cento venti, cento cinquanta &c. &c. E qui non {arebbe: finalmente
molto malagevole /!'operazione, perche terrebbeft férmo il braceio intero,
& il foldo, col quale potrebbefi commenfurare, o comfrontare ogni volta,
che ne facefle' d’uopoi Ly ey e y oo

.La difficolta nafcerebbe alora, che nel tempo fteflo,. che.-il braccio
refta divifo in venti foldi, veniffe anche divifo in tre palmi, e quefti pal-
mi pure in.altri venti foldi, & i foldi.in danari, e che fucceflivamente fofle
divifo in quattro, in cinque palmi; finalmente in tanti, in <quante lire &
ftato divifo il Fiorino. Ella & cofa indubitata, che quefte due {pecie di fol-
di, e di danari diverfi, I’una délle quali.non formerebbe una parte ali-
quota d’ un’intero fifo, e coftante, non potrebbe fare a mena .di non
introdurre in cid, che. ¢ anche molto fenfibile, e capace di difinganno,
una confufione enorme, e che col tratto del tempo, quando mom fi avefle
pit memoria della differenza di quefti foldi,.e della cagione della. medefi-
ma, fi prenderebber’i foldi, & 1 danari del palmo;. per la fiefla-cofa, che
i foldi, & i quartrini del braccio. I A RN T ‘
Egual confufione non potea fare a meno di non inforgere nells divi-
fione del Fiorino in lire; e delle lire in un egual numero di foldi, ¢ da-
mari , nel quale era gia divifo il ‘Fiorino- Refflo, mentre non.fofle; comge
non lo fu, ferma, & invariabile-1a porzione d’argenta, di cui -dovea eflex
formata la lira, ma foffe andata fempre cangiandofi, conforme fece or.dalla
feconda alla terza, © dalla terza-alla quarta, alla quinta, alla fe@s, ¢ fing
alla fettima parte, ¢ meno de’ grani 770 -d’ argento,:che:erano, come fi difle,
fecondo la proporzione dell’ Oro all’Argento , equivalenti al Fiorino .

A quefto male univafi naturalmente quello del difetto di.propotzione ,
che fi trovava nella quantita dell’Argento, contenuto in quefte due d}verfc
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fpecie di foldi, o per dir:meglio, melle: monete, - che ‘li- rapprefentayano,
e per confeguenza nelle lire, che n'erano I’ aggregato.; Imperciocche.con-.

tenendofi ne’ foldi, e nella lira di Moneta Nera, come dimoftra la Tavo-.

1a, una confiderabil dofe d’argento, meno di quella fe ne conteneffe ne”
foldi, e nella lira di Moneta Bianca; chiunque rifqueteva i fuoi crediti, o
riceveva la valuta di aleuna cofa in lire di unaforte, non riceveva lo fteflo
argento, che averebbe ricevuto, fe I’ avefle ricevuta in un’altra, anzi, fe-
condo offerva il Sig. Conte Carli. (1), vi fono ftate nel Secolo XVI. tre
diverfe forti di lire, ciafcuna delle quali conteneva una quantita d’ argento
molto inferiore dell’ altra. Quella di Barili grani g4 % d’ argenta fine, quel~
la di Crazie grani 86, e quetla di Quattrini neri grani 5635:. Io per me
trovp, che ve ne fono ftate anche cinque forti, come dimoftrerd a trove o
onde non ¢ da maravigliarfi, fe talvoha s’ incontrino in un’anno, e tals

‘volta in un giorno medefime ahtrettante varie valute del Fiorin d’ oro.

CAPITOLO IIL

De! male , che produffe I’ ufo introdosto di temere in uno Seffo tempo i conti
: & moncta d’aro, (¢ @ movesa & argento, & Erofa.

Y N una materia, che ¢ s} facilmente foggetta agli equivoci, non fono mai
troppe le offervazioni, che fi fanno per ifchiarirla. Profeguendole adun-
ye con quefto fine, rifletto, che fuppofto, che la valuta del Fiosin d’ oro
ofle ftata a principio efattamente fiffata , come lo fard ftata per certo, fulla
giufta Propoxzione de’ due metalli, e che per confeguenza grani 72 d’ oro
equivaleffera appunto a grani 370 d’argento, quefte due quantitd formaro-
no due termini di proporzione, che dovean fervire di mifura, e’ campione
della valuta delle monete, che fe ne formavano, rifpetto a lora fempre
invariabile, e ferma, tanto nel tutto, che nelle fue parti aliquote, fino a
tanto che ftefle invariabile, ¢ ferma la proporzione de’ metalli tra loro; e
Ja metd, la terza, la quarta, e la ventefima parte dell’uno dovea ftare
alla meta, alla terza, alla quarta, &c. &c., & alla ventefima parte dell’
altro, come il tutto al tutto, 1’ eftreme termine dell’ uno all’efirema dell’
altro, come 1’ intero dell’ oro all’ intero dell’ argento.

‘Ma fe mantenendofi fempre ferma la prima originale divifione dell’ in<
tero, e delle parti aliquote dell’ ore, fi fofle voluto variar quella dell’in-
tero, e delle pastt aliquote dell’ argento, non potea far a meno di non fe-
guire della confufione ne’termini del confronto di alcuna delle Parti dell”
uno con quelle dell’ altro, tanto: pid facilmente, quanto che non erano
palpabili, e reali, ma immaginarie. Il ventefimo, dell’intero, dell” ero
che era fiffo, perdea fubito la fua proporzione con i ventefimi variabili,
non . pid dell’ intero , ma di una parte folamente dell”altro .

- 'Porna} in acconcio i} riferir quivi cid, che da Giovanni Locke per que-

flo fteflo rifleflo appunto-viene offervato fopra I’ ammetter nel tempo fieflo

I moneta di conteggio le fpecie d” oro, e quelle d”argento (2): ,, Mi fo-
om. V]I, : : Ccc no,,

(1) Tom. 2, Difert. 6. cap. 3. §. 4. pag. v64. cap. 4 $. 4 pag. 356. Differt. 3. parte2s §. 1. pag. 27+
(3) Ragionamenti fopes 1n moness @rc. tomr. 3. 8P8. 3. Sexione VI. pag. 4z,
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s hay-dic* Egli , riltretto fin*ora. a ‘parlar folamente della.moneta d” argen<
s 10/,  perche quefta. i ¢ quelld, alla quale fi ragionana i conti, & ¢ la
sy mifura’ univerfale- del Commercio- di tutti gli Stati, formandofi tutti &
s Contratti, e .da per tutta tenendofi i conti in moneta d’ argento. Cosi
s almeno vedo feguire 'in Inghilterra, e ne’Paefi circonvicini, L’ argento
» dunque, e 1I*argento folo, ¢ la mifura del Commercio: e veramente
sy davenda ella effer perpetuamente la ftefla, e da per tutto.uniforme, &
» dovendo confervare la ftefla proporzione di valore- in tutte le {ue parti,
» non:poflono due differenti- metalli, come 1’ oro, e I’ argerta, tutti due
5» infieme ; ¢ nel medefimo tempo, efler a propefito per coftituirla, e con-
» fervarla tale in veruna parte del Mondo. Un, f{olo, e medefima metalla
» pud imantenere quefta neceffaria: invariabilita di ‘mifura, e quefta unifor-
s, me proporzione di valore, ficcome la ‘mantiene I’ argento rifpetto all* ar-
», gento, e I’ oro rifpetto, all*oro. Un*oncia d’ argento & fempre di valore
s ¢guale ad un’oncia d’argento, & un’oncia d’oro ad un’ oncia d’oro,
» due oncie dell’uno, e dell’ altro metallo fono di doppio valore di un*
s», oncia fola. Ma I’argento, e:1’oro; I’ uno .relativamente all*altro, van
», continuamente variando di pregio, come per efempio, f{uppafto, che il
»» loro valore relativo fia, come & prefentemente, nella proporzione di 16
»» @ uno in Inghilterra, chi fa fe nel:profima mefe non cali a quella di
» I5 ¢ Is § ad uno? Quindi ¢, che io creda eflere tanto poffibile il cofti-
» tuire per mifura una cofa, di cui le parti fi allunghino’, e fi fcortina,
» quanta il coftituire ‘per mifura del Commercio materie tali, che non ab<
»» biano fempre le¢ 'une , tifpetto aHe altre , un’invariabile, ¢ coftante va~
4 lore. ’ o o ©

~ Da tutto. cid, che s”infegna quivi ‘dal noftro. Autore, fempre pia fi
conferma, che buona parte de>difordini. feguiti nella ‘moneté,,nq(‘t)ra, come
nelle: altre, fon proc'ecruti‘ dall*ufo della lira, per efler ella cofkituita dall*

“aggregato di pi fpecie d’argento, e dall’averla dmmefla infieme coll’ oro

a fervir per moneta di conto, e per mifura del Commercio, e di tutti £
Contratti ., ' o S
Profeguendo, ora innanzi il noftro, ragionamento, fi offervi, che nom

eflendo, come fi difle, la lira una moheta reale, e palpabile , ma affatto
immaginaria, e non eflendo, ftata giammaij prefiffa la quantitid precifa dell®
argento , che dovea tontenere coftantemente , dellp fteflo carattére, e fem=
pre. variabile dovea pure effere il foldo, & il danaro, che fono parti ali-
quote della medefima, e di cui le fpeci¢ d’argento, e di rame tapprefen=
tavano. 17 aggregato, _ ) - o
, Si Feggioravano, quefte , o nellabontd, o nel pefo, o nell*uno, e nell™
altro infieme, ovvero fenza peggiorarle ne .veniva ordinato il corfo ad um
numero, di foldi maggiore di prima: e la confeguenza neceffaria, che ne
veniva, era quella di gappre_&n_tare; nella ftefla quantita. d’aggento, un nu-.
mero di foldi, e danari maggiore, che perlo innanzi; e che in oltre quel<
lo fteflo. numero di fpecie d*argento,, che fino allora foxmaya un dato. nu=
mero di lire, da indi in poi venifle. a formarne un maggiore .

_ Stando fempre fermo, e coftante il pefo. del Fiorin d’oro, da qugﬁa.
prima confeguenza mafceva anche Laltra, che nell’ ifteflo tempa dlveﬁnﬁ‘g

: ' . . *  anchg
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anche maggiore il numero delle lire, al quale fi valutava. Qualora adun.
ue accadeva, che s’impiegaflfe in alcuna di tali fpecie minor quantiti
3’ argenta, di quella era ftato determinato dovervifene contenere, ({Iecondo
la valuta affegnata una volta, a forma della proporzione; o che mantenen-
dovifene la medefima dofe, fe ne aumentafle la valuta, cioé il numero de’
foldi, e danari, che vi fi rapprefentavano, fubito I’ accortezza de’ Partico-
lari, & il Governo ftéfflo, gli uni per falvarfi, per quanto potevano, da’
pregiudizj ; 1’ altro per impedire, che i Foreftieri contraffacendole, e inon«
dandone il Paefe, non aflorbiffero tutto I’oro, & a fine di prefervarfi dallo
fcapito indifpenfabile delle {ue rendite, efigeva neceflariamente, che fi au-
mentafle la valuta del Fiorin d’oro, coll’ aumentare il numero delle lire,
che d’ allora in poi doveva eflergli equivalente. :
I gradi d’aumento, the ha ricevuto la valuta di quefta moneta , poffon
fervire di Barometro molto veridico del peggioramento feguito nelle fpecie
d’argento, e 'di rame del noftro Comune. Valendofi di quefto mezzo il
Sig. Conte Carli (1), fa il confronto della valuta del Fiorin d’oro del 1325
con quella, che ebbe nel 1417, ¢ giudica, che in tanto il primo valefle
lire 2. §, e I’altro lire 4, in quanto con una libbra di Bolzonaglia dell®
anno 1325 fi battevano folamente 45 foldi di moneta Erofa, e con una lib-
bia della ftefla pafta fe ne battevano nel 1417 fino in foldi 83. I danari 12
dall’ aggregato de’ quali fi componevano i primi foldi, pefavano grani r2 §
1’uno, e contenevano grani 15 d’argento fine; i fecondi dpefavamo circa a
grani fette, ¢ contenevano folamente tre quarti di grano di argento fine,
come meglio fi potrd vedere dalla Tavola.
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Non dico gia, che quefto efpediente folo baftaffe a prefervarfi 'da tatd

i danni, che arreca fempre, come arrecava anche allora, I’ ufar ne’ conti
le fpecie d’ oro, ¢ d’argento, e I’indebito aumento della valuta delle ul-
time . Dico folamente, che quefti era quello, che fi prendeva, e foftengo
ancora, che, fe non fi fofle prefo, farebbero ftati que’ danni molto pid
fenifibili, e moltg pid gravi. E' chiara in quefto propofito 1a prova, che
ne fomminiftra la Eegge altra volta riferita nel 1460, & eccone percid nuo-
vamente le precife parole: ,, Trovata una Legge del 1448, che in effetto
'sy difpone , che i groffi fi poffin fare di tanto pefo, che fecondo la valuta
ss dell’ Ariento corrente in Mercato, vagliano quattrini 16. E weduto un’
s altta .Legge del 1452, che providde, che in qualunque pagamento fi
» avefle a fare, fi potefle pagare, e cosi fofle accettato per ogni Fiorino

5 di Suggcl'lo lire 4. § di detta moneta di grofli, per la qual cofa @ fegui- .

s 10, che i groffi fono fcemati tanto di pefo, che i Fiorini larghi per rag-
» Buaglio di quelli dove foleano eflere folamente di meglio 10 in 11 per
» centinajo, che Fiorini di Suggello, fono iti a Fiortni 22 per centinajo 5
3 di che @ feguito difonore, ¢ danno per la Cittd &c, - S

’ .
R ‘ B . . . - e
. . - « . . . . i
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" CAPITOLO TV,

Dell jt;'le, che alcwme -:Z"ece‘bo:v /hpmﬂé ralvolia riaéq.'m:_;e;' Ja: p‘q/}o J{[ordrne.

ey

I)Refo una volta quefto fallace cochnfo, non ¢ maraviglia, che fe. ne
rendeffe frequente la pratica, e i conducefle ! talvolta -all’ ecceflo.. I
Particolari, che ignoravano il vero fignificato di quefta-operazipne , fedotti

. dall’ avidita dell’ apparente guadagno, che prometteva, in potendo pagaré
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con una minor quantita d’ oro, e d’ argento quei debiti, che avevan ¢on-
tratti in yna quanfitd maggiore, lo. riguardavano come:un -mezzp giufto,,e
ficuro per arricchirfi, & in luogo di rifentirfene, vi: preftagpno volentieri
tutta la mano. Sg.foffe lecito di efaminare cosi da, lungi, e dopo tanto
tempo , la: condorta di quelliy che ebber che fare in quefte operaziopi,
non farebbeé forfe. difficile di rintracciar la caufa, per cui veniflero tante
volte rinngyate .- Ne ‘porge-indizj fufficienti il fitema delle loro.finanze,
il quale, come fi ¢ veduto nella prima Parte, riceveva molto nutrimento
dalle Preftanze,  che s’imponevano; E ficcome dovea farfene: alla fcadepza
di certi termini la reftituzione a chi le pagava, cosi non.e affatto fuer.di
¥rop4qﬁt,o il dubitare, che chi prefedeva - allora al Gaverno del Comune
i valeffe di.quefto mezzo per foddisfare a’fuoi debiti pit agevolmente, nelle
fcabrofe occorrenze de’ fuoi maggiori .bifogni. Altxi indizj .ce n¢ fommini-
firano le Leggi medefime, colle quali nel tempo fieflo, che fi ordinava la
battitura - di qualche fpecie, e fe ne determinava. la bonta, & .il pefoy .&
pallava anche talvelea a dichiarare. di volere, che la Zecca, & il Monte
vi avefllere un’ onefto.guadagno, il quale alle volte fi. ¢ eftefo, fino alla fom=
ma di 6 mila Figrini d’oro; ,, Officiales pro Communi Florentie, volentes
s, adinvenjre, & ordinare, quod pecunia deveniat in. Communi Florentie,
s & invenire, & ordinare modum, & viam per quem:, & quam redditus.,
s & proveatus di®i Communis augeantur, &.ad hac ut pecunia devendag
» in Communi pro. caufis in eorum Balia contentis,. vigoze prefentis pro-
» Vifionis , ufque in fummam , & quantitatem Florenoruny fex. millium au~
ss Tearum &c. (1), Tra 1’Entrate del Comun di Fisenze pone: Giovanni
Villapi .(2) quella. di Fiorini 1500 1’anno, che f ricavavano dalla battituza
de’ Quattrini. Ora fe da quefta capo foloy & in yn tempo, in cui non fi
erano per-anche fcordati i Cittadini del vero fignificato: di quefta operazio--
ne, .ritragva la-Zecca una fomma confimile, non ¢ .egli-molto. probabi-
le,. che da queftormédefimo fpirito di guadagno’, procedeffera piv d’una
volta Je. :€on?iderabili aumentazioni, che deguirone. pofteriormente , tanto
pelle fpecie. di moneta hiancai, quanta. in quelle, delta-nera, @ Erofa ?.. .
Con tutto quefto, .non.pawhi.di poter. astribuime,iad altro,: che ad un
tal quale fpirito di prevenzione, la taccia data da alcuno a’ Fiorentini d’ef~
fere ftati i Primi Autori di quefta invenzione in Europa dopo il riftabili-

mento dell’ Imperio in Occidente (3); mentre fapendofi per cofa certa, che
nel
(1) Legge del 1347. preflo I’ Orfini pag. 72. (2) Stor. Fior. lib. 1. csp. 91. ,, 11 guadagne

» della Moneta dell’ oro, valea I’ anno pagate,le f
»» dagno della moneta di quattrini, e di pic, pagitd 1
(3) 11 sig. Co: Carli Tom. 2. p. 430,

e fior. 3. mila 300. d’ oro . L’ entrata del gua-
ovraggio fior. 1500. d’ Q1o :

s <
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ne]* tempo’, in <ui vepgon..di cip incolpati . granp -apeste nella.ifela lualiy,
piu'di 100 Zecche, & troppo fallace argomenta per.conwincerli-per Inyens
toxi di quefto vergogaafo traffico.il racconto del -noitro Giqvanni-Villani (1),
ave :fi narra, che umggrto Biccio, .e Mofciatta del; Contada: Fiosenting,
configliaffero al Re Filippo.il Bello quel tgnto .grave, aumerito, che ei fecg
nellac moneta. .| Francels-fefli al contrario; ne:confiderarono per antore Ste-
fago- Barbetta -diyettore della Zecca, contro.de, di cpinGafe ; e follanze sfas
garono |’ odio ginftamente concepito cantro di lui, g};g;.i ‘danniy ¢he rifens
tivang a cagione di quefia -peflima operazipne. Gli ftefli loro Scrittaii {ono
quelli, che ci afficurano, che il difordine della monesaq. che di¢ motivo. s
quefta follevazione, non confiftefle nel peggioramento, che riferifce il Vil-
lani, e che era principiato nella Zecca di Francia fino dell’ anno 1295 (2).
Mufciatto, di cui fa menzipne \\,{i.l{a‘nj »: & il celebre Mufciatto Francefi, il
di cui ritratto vedefi con ‘altri degli uomini [luftri Fiorentini nella Raccol-
ta ultjmsmentt fRampata in Firenze ,. confidente,.e favorito di quel Re, per
di cui commiffione I’ anno 1303, fi; poxtd 3 fare in Anagni quel folenne in-
fulto a Bonifazio VIII., di cut fi fa menzione dal Muratori (3). Ma quand’
anche’ fi-accordi, che il foprammenzionato “peggioramenty .fofle "procedurp
da: un’ eccefliva dofe_:di.rame  mefcolata. nelle fpecie d’ apgento, -era egli
quelti un fegreto da agtribuirne n’ Noftri Lingenzione, ¢.da ayverlo i primj
infegnato .in Francia.; quando:da tante Memorie.finora ::pubblicate, fappia-
moy <he 1%ufo di quefta: eccefliva. mefcolanza ¢ra.moltg tempo innanzi cor
mune. a tutte: le Zecche d; Italia? (4). Una di quefte Memosie, che.lo cans
ferma , riguarda la -Zecca:di Vplterra-fin’ ora imedita, che & tra quelle .lg
qna:li,ﬁ danpo al Nume Kk (§) ¢z -0 ot -0 o 0 n AN RT |
- 9Egh -& ~‘.'ve:iﬂimo§,,qcl}?:, la nofyra: Zecca faceva pan; groflo guadagno in
quesfta forte di battityse,-€e’ non.petiame--¢ganlo,, .mentre quando..ce ns
mancaflero -altri; rifconfriy! le. Leggi ftefle ia. dichiarapo,:apertamente ¢ & 1
nedtri Storici- n¢ fanne, fad¢l; Ma. chi, {apr3 dimoftrare .- che anghe.le altre
noa .ve, ne faceflero, ¢inon ve ne aygdero, fatto, anche prima? Maggior di
qifello- della Zecea di Firgnze fy.conyiene.(6) eflere. kag0.il guadagpo,.che
vi faceva: la. Zecca di Venezia , & .2 -difficile-a; perfugderfi,, quando non ce
ne venga fomminiftrata -altza_ maggior riprova,.che fofle quefti‘folo mnaturae
le, & innocente y & all’ oppofte forzato, e pregiudiziale quelloy:che i fa-

cea dalla nofira ; e parmi.poterfi,fofienere , che non fia poffibile giuftificare s

genefalmente; parlando-, neffuna Zecca in gyefto particolare. . .. .
< Or:tormandd a quelliy che furon fatti nella noftrg Zecca, offervo, che
il noftra Giovanni Villani, raccontando quello de’ grofliy e de’ quattyini fer

‘guito I’ anno 1347, fi-lamenta«dell’ gbufo . commeflo ne’ feguenti tetmini (7)is

TS ETrEgy : WLt R 2L 10

T eI SR T T S S ,
_ _il-)-.‘Stor. Fior, lib. 8. cap. 35. Cid che narra il Villaii & quanto fegue : ,, E per fornite le fpefe
%, della’néominciata guerra’, { che- @veva: contro ¥Figmminghi el 1301, ) fo Re di Francia per mal com-
spfiglip -di Meffer:Biccio, €; Mpfcjatto Francef] h{;ﬁri Contadini fi fece peggiorare, ¢ fa}Eﬁcare la fua
» moneta , onde traeva grand’ enfrata; perochg I3 venne- peggiorando di tempo in tempa, si che Ia
9 Tecd alla valuta del terzo'y’ ofide ‘molto ne fir abominato ‘e maladetto per tutti i Cri[hani , € molti
* Mdmtalzg' ,+¢- preftatori di Raefe ; chh erano: conlare maneta in Francia ne rimafono diferti <y,
- &) Ved. Du Tot. Reflexions Politiques [ur les Finances tom. 1. chap. 3. art.2. p. 13. G [uivantes Gre.

(3) Apnali &’ Italia tom. 8. pag. 10. (4) Vedi il medefimo Conte Carli tom. 2. pag. aze.

5? i;} Vedi ‘fopra: alls) pag. 3&-:Neta 6. : ._ (6) Il fig Conte Carli dv fom. 2. pdg.i4to. .

7) Lib. xa, cap. 96. @ ) o e —_— S e
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» Ordinoffi, e fecefi una Moneta groffa, alla quale diedono corfo per fol-
s di § ’uno, chimandoli Guelfi &c., come la lega de’ grofhi di foldi 4
s 1’ uno &c. &c., che era oltraggio a mantenere buona moneta , peggioran-
s» do a quella di foldi 4 il groffo, pid di 11 per centinajo, e la moneta
s> di quattrini fi peggiord non di lega, ma di pefo &c. &c.

Convien pur credere, che foflfe ftato condotto all’ eftremo fegno un
tale abufo nell’Anno 1489, mentre in una Legge allora pubblicata gl
Ufiziali ftefli di Zecca fe ne dolgono, e procurano di apportarvi I’ oppor-
tuno riparo col rimettere la Moneta ful medefimo piede, nel quale fi tro-
vava innanzi all’ anno 1472 (1). : S

CAPITOLO V.

De’ Motivi particolariy che rendon giuflo, e pradente P axmento

Jegnito mel 1345.

-

Ebbefi perd fare a chi prefedeva allora a quel favio governo la fus

giuftizia, & avvertire , che non & ftata fempre la mira del guadagno
Y’ unico motivo , che induceffe: la Zecca ad aumentar-la valuta delle fpecie
d’ Argento, e di Rame, con alterarne il pefo, o la lega; poiche fecondo
ne racconta il fopra lodato Iftorico (2), vi fi & ralvolra unita'una ben gius
fta cagione di farlo, : quella ciod di ripigliare ver{o'i fuoi termini la pro-
porzione a: favor dell’Argentd; “mentré ‘il parer'fuo, attefo il difetto; che
Vi regnava, tutta la moneta d’Argento fpariva, & i Lanajuoli, che forma-
vano il traffico piu importante, & il Ceéto pia rifpettabile del Paefe, fe ne
dolevano (3). La-vaglone fe n”era,, perchd valutandefi allora dalla Zecca
)’ Oro a troppo alto ‘pregio, irt barattandolo colle'fpecie d‘Argento, dava-
fene una quantita maggiore di quella comportafle’ il cotfo, che aveva altro-
ve; dal che due inconvenienti feguivano: I’ uno, <¢he i Foreftieri, & i Na-
zionali , facendone mercanzia , -procuravanoidi eftrarne tutte le {pecie d’Ar-
gento: il fecondo, che i Lanajuoli pagando gli Ovraggi, e le Maeftranze in
morieta di Piccioli , valutata-meno del giufto, e dall’altro canto, venden-
do i Panni‘a Fiorin d’ oro a moneta ,*{capitavano per due conti. Effendo
il Ceto loro, come fi diffe, molto potente in Comune, fece si, che fi ov-
viaffe a quefto difordine, e I’ ottenne almeno in parte nel 1345 colla batti-
tura de’ nuovi Groffi d’ argento: & ecco le parole 'iftefle -del noftro Iftorico,
degne, per molti riguarfi » di una particolar riflefione;, per la. retta intel-
ligenza dell’ avvenimento, che narra (4)- ,, Nel ‘detto. aning ‘1345 , avendo
»» in Firenze gran difetto, e nulla moneta d’ argento, fe non la monet
s da 4, che tutte le monete d’argento fi fondieno, e portavanfi oltre a
»» Mare, e valea la lega d’once 11§ d’argento firie pik & Jiré 12 a Fiorsme
9 la libbra , onde era grande ifconcio a*Lanajuoli, ‘e a pid altri Artefici, te-
» mendo non calafle troppo il Fiorino'a monesa. Si .org;nb il divieto, che
» niuno traefle dalla Citta, ¢ Contado, Ariento fotto certa. pena grande, ¢

’ PR .o Or-

(1) Vedi ]a Legge nel Regiftro comiaciato da Gio: Villani pzt& (a) Soar, bib. 33, cap. 3
(3 Detto lib, cap. 96, (4) Ibid. cap. 330 ®... .
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s ordinofli; e fcc,eﬁz-humgd'_ moneta: d/Argento dicfoldi 4 di.picefoli 12 uno;
» © 12 quattrini, di legd, ¢ buang Argento d.ance 11 i«fine-persla lira 5

,» & i foldi 11, e danari 10 di detti. groffi pefavano unalibbra; efoddixry

»y ¢ danari otto ne rendeva’ laZecca; €. grofli- due rimaneva per owrdggio
, al Caomune, e traflefi di Zecca di prima a.di 12 Ottobre.del détto.anno
» € fu molto-bella Moaneta, coll’ impsonta del ‘Giglio, e di .S. Gibvanniy
» € chiamarfi nuovi Guelfi,” & ebbe.gran corfo in Firenze, e per tutta
,s Tofcana, e per lo cara dell’Argenta, tornd- il Fioxino a yaluta di lire 3. &
s foldi 2 di piccioli, e meno, prima v’ era Guelfi 15 3 per Fiorin d’ora (1)«

Addita quivi il noftro Iftorica. diverfe particelarita y-che al parer mio
meritano tutta la maggiore attenzione per il. lume, che recano a fchiariré
il ‘mifteriofo metado., col.quale fi regolava la Zecca nell’imparre ; e regoe

. lar la valuta delle monete d’ Qro, e 'd’ Argénto-, che.vi fi battevano. Ve~

drd dunque in primo luogo di bene fpjegarg nl fatto ,, ché fi dice aver data
in queft’ anna occafione a}ll’ aumento , € variazione della valuta delle fpecie
d’Argento; pafferd di poi ad efporre le Leggi, colle quali venne ordinata ;
ed in terzo luogo fi efamineranno le confeguenze, che ne derivarena. : ;

CAPITOLO VL . - . .

Della waluza dell> Argento in: queil” anno., e della lira a Fiorino.
SUpponendoﬁ dal noftro. Iftorico, che 1>Argento a lega di once 1 $.di
fine in queft’ anno 1345 valefle.:’ comunemente fuor.-di Firenze -pit di
lire. 12" g Fiorino, & neceflario prima:d’ ogni altra cofa di procurar & inten~
dere di the forte di lire fi parli, e quanto. wileflero.. Non ho. tiovato. n&
trd gli Scrittori contemporanei , n¢ tra gli altri, che'viffero. allorche: éra in
ufo quefta forte di lire, veruno:, che ne. abbia. fatta. la. fpiegazione.. 1L Sig.
Conte Carli ha creduto. che foffero lire doppie, & il' Sig. Commendator
Vettori, che ft pone all”impegno. di definirla, ci lafcia: poi nell’ iftefla. in-
certezza di prima (2). Se ne fa menzione dal Giureconfulto.Bartolo. (3), &
dagli altri Autori, che fi riportano ' dal Sig. Dottor Giovanni Targiopi nel
pit volte lodato difcorfo. fopra il Fiorin di Suggello:(4), & era. in. ufo- tra’
Mercanti del fecolo XIV., e XV.; ma neflur di loro., come cofa. in‘que’
tempi hota comunemente , ha avwvertito. di fpiegar cid ,, ché fignificafle..
) ,%J.anto a me dunque parrebbe - poterfi :Tiferire: il. principio. di' quefta
lira , alla cura, che ebbero fempre 1 noftri .del Commercio, e .del. buons
xregolamento della Moneta colle: loro Leggi,. dalle:quali venne efpreflamente
ordinato , che in tutti i pagamenti di mercapzle- il: Fiorin d’oro- fi com-
putafle , e valutaffe a Soldi2g9, e fu:proibito:, che: nom fe: gli potefle giam-
mai mutare un tal corfo. (5). Ogni: venti di. quefti ventinove Soldi ,; a quali
R . . : do~
(1) Continua I’ Autore: ivi 2.dire: ,, Ma im quelli’ d¥ ¢erti mali fattori Cittadini. alquanti” di cafa §
3> Bardi (cid furono. Aghinolfo, € Sozo di. M.. Piero de’ Bardi;,. é Ribecchio del Piovano) fatti. venire
>> da Siena certi maeftri falfarj. di monete, e nell” alpe: di- €aftro,, haveiano. ordinato- di: falfare la
»»> detta moneta nuova, e quattrini = furono. prefi; due, e arfi, e-confeffaron per- loro. chi: detti. tre de™
2> Bardi la facieno. lor fare .. ‘Citati, ‘¢ non- campariti’ farotto. condannati al fuoco. come: falfarj.

(2) Eiorin ¥ oro. antico illuffrate part. 3. cap..q. pag.. 304" (3) Nella-L.. 45. ¢ 99. ff- de Solut.
@ liberaz,, (4): Vedafi fopra: alla. pag, 271.. & () Vedafi nell’ Autoze fopraccitata Des Inse~

¥
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dovevafi valatare il Fiorino d’ oro, formavano, fecondo me, /z lira 4 Fio-
#ino, e quefta erafi la fpecie, di cui fi parla dall’ Iftorico, e da tutti gli
altri, e tale era ancora la fua valuta. :

Par, che fi prevedeflero dal Comune fin' da principio le cattive con-

feguenze del progreffo, che andava continuamente facendo la valuta del
Fiorin d’ oro, rifpetto alle fpecie d’Argento, e che a fine appunto di pre-
venirle,, fofle provvedute prima per Legge dell’.anno 1271, di poi per lo
fieflo Statuto (1), che il Fiorin d’oro a mercanzia non fi potefle valutare
a pid di decti Soldi 29. I: Mercanti I’ offervarono inviolabilmente per tutto
il fecolo XV., e ne preferirono I’ ufo all’ altro modo di valutarlo a piccioli
Moneta , mediante le fpecie, che ne rapprefentavano I’ aggregato palpabile,
e reale,, ma foggerta a molte vicende, e pregiudizj, a’quali conofcevano
non effere efpoit: col ragionarlo a Soldi 29 d’ ora, o a lire a Fiorino , ab-
benche non palpabili, & immaginarie. Di quefte lire a Fiarino erano i Sol.
di a Fiorino, a’quali fi vedono valutate da’ Mercanti le mercanzie.
/ Per le ftefle ragioni, I’ ufo di fiffar la valuta, & il corfo al Fiorin d’ oro
ad un certo, e determinato numero di Soldi, par che fi coftumafle anche
in altre Piazze mercantili d’Italia, & infra le altre in Roma, dove , fecon-
do fi dice in un libretto ftampato in Firenze a petizione di Ser Piero da
Pefcia, e fcritto, per quanto pare, verfo la fine del fecolo XV., che ha
per titolo = Libro di tutti i Coftumi, Cambj, Monete &c. &c. (2) = ,, A
s» Roma vendevifi la Mercanzia a Fiorini correnti, che fempre vale Seldi 417,
» € non cala, e non fale di pregio, ma si il Fioring di Camera calano,
s € fcendono., -

Pofto, che quefto fia, come io lo credo, il vero, e genuino. fignifi-
cato di quefta lira a Fiorino, pafiamo adeflo al fatto, e vediamo di qual
maniera le fpecie d’ argento in Firenze foflero. efpofte al danno, del quale
fi dolevano 1 Lanajuoli. Se I’Argento Popolino, ovvero a lega d’once 11§
di fine coftava fuor di Firenze pia di lire 12 a Fiorino la libbra, ¢ ognuna
di f?ueﬁe valeva venti de’ ventinove foldi del Fiorin d’ oro, fiegue, che co-
ﬁg l? pid di Fiorini d’oro 8, e faldi 8 la libbra, avvero lire 26 di pice
cioli . , ‘

Quelle poche pid recenti fpecie d’Argento, che io vegga poter effer
rimafle in Firenze innanzi queft’ anno 1345, o erano i quattrini, che il Bal-
ducci chiama Lanajuoli, del valore di 4 danari I’ uno, che git fi batterono
la prima volta I’anno 1332, o erano i Guelfi del fiore alla fteffa lega d’ on-
ce 11} di fine, & al taglio di pezzi 167 a libbra del valore di foldi 2. 6
piccioli, o di danari 30 }’ uno, che erano ftati battuti la prima volta I’an-
no 1314, conformi per quel, che io fuppongo, naon ne parlando le Leg-
gi, a’ groffi Popolini del 1305. Quefti pezzi 167 a foldi 2, 6 I’uno, fanne
lire di piccioli 20. 19. 6, le quali valutandofi allora il Fiorin d’ oro, fe-
condo narra I’ Iftorico, alcuna cofa pid di lire 3, e foldi 1, formavano
meno di Fiorini fette, prezzo corrente in Firenze di una libbra d’Argento
Popolino in dette fpecie, quando valeva fuori pid di otto Fiorini d’ oro,

e fol-
vets des Nations de I' Europe par vapport am Commerce developes 2 ia;g.. 307. Tom. 1. le n%ioni per le
2‘311 i Negozianti adottarono I'ufq della moneta ideale. . (x) Statyte Fierentine lib, 3. Trast. 2a

. 38, (Y Cap. 356, S .
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e foldi 8 la libbra. Et ecco manifefto lo fcapito, del quale fi fa menzioe

ne dal noftro lftorico. e .
Lo ftefflo feguiva nelle fpecie di moneta Nera, o Erofa, che erano allo-

ra i fuddetti quattrini Lanajuoli, o da quattro, de’ quali fembra parlar pre-

cifamente quivi il Villani, a lega d’once 2 di fine, & al taglio di pezzi
261, e rendevafene 240 per libbra, i quali valevano quattro danari, o pic-
cioli I’uno. A quefta ragione ogni libbra di tali fpecie di moneta nera
non valeva pitt d’un Fiorino, e foldi 18 in circa; dunque davafi once due
d’ argento fine, con once dieci di rame per un Fiorino, e foldi 18, e per
confeguenza una libbra d’argento fine, e once 6o di rame per meno dl: 8
Fiorini d’oro, mentre una libbra fola di quefta forte d’argento coftava
fuori pitt di otto Fiorini d’oro; onde trovavafi anche nel corfo della mo«

meta nera un’ altro fcapito, & uno fcapito di qualche confeguenza. Per la.

149

qual cofa feguiva allora lo fteflo, che feguirebbe anche prefentemente in

ogni Paefe, cio? che fi fondevano, & eftraevano tutte le fpecie per ven-
derne altrove 1’argento a un prezzo maggiore di quel che coftava in Fi-
renze. ’ o

Intentiffimi alcuni a quefto guadagno, fubito raccoglievano quante pid
fomme potevano, barattandole in tanti-Fiorini, o in altre fpecie d’ oro,
che foflero pure flate troppo altamente pregiate in Firenze, e {pogliandone

il Paefe, le rimettevano in quelle Piazze, dove aveflero avuto miglior van-:

taggio . Erafi quefto il loro efercizio continuo, cui parmi ‘effer pid conve-
nuto quilunque altro nome, che quello-fpeciofo titolo di Mercanti, Ban-
chieri, o Cambifti, che impropriamente fi attribuivano . Il Mondo accieca-
to ignorando il fottilifimo artifizio, col quale conducevano queflo inde-
niﬂgxmo traffico, non folamente li tollerava’, ma gli onorava molto in que-
a Citta. Il Sig. Co: Carli ha avuto il talento di rintracciare tutti i fili di
quefta Tela, & ha fatto un ritratto fomigliantifimo di quefta profeffione,
che in foftanza fi nutrifce abbondevolmente nelle miferie, che cagiona allo
Staro, che li permette. ' S
Anche piu raffinato di prima & divenuto.in Ofgi quefto loro meftiere;
mentre non contento dell’ utile, che ricava da tal forte d’incetta, ha al-
zato I’ingegno, e vi ha riunito I’ altro guadagno infamiffimo di barattar le
buone fpecie nazionali colle pid logore, e cattive degli altri Stati al giufto
pregio, che meritano, e di fpenderle poi nel Paefe in pagamento alle mae-
ftranze , & agli altri Artefici, come buone, & a pregio carifimo, con gra-
‘ve danno, non’gia di que’ medefimi, che le ricevevano a principio, ma
dello Stato, che alla fine non pud a meno di hon foffrirlo; e fono pur la
‘Cagione con quefto traffico, che in oggi fi crede, e fi dice comunemente
fenza farne altro efame, che fian rincarite le Pafte d’Argento, perche chi
le vende, valutandole alla bontd delle Monete, colle quali gli debbon®
effer pagate , ne efige una Somma di lire, maggior di quella eran folite
venderfi per I’ innanzi. o '

Tyl Ddd CAs
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CAPITOLQ, VII,

De* modi y che [ tennero per vimediare & queito difordine

150 ERanq‘di trqppo grave pregiudizia le confeguenze di quefta difordine,

1§t

_ perche il Comune potefle trafcurare per lungo tempo di arrecarvi qual-
che conveniente riparo, Pensd dunque di farlo in queft’anno 1345, & in
oco tempa ordind tre confgcutivi provvedimenti, de’ quali occorrera par-
Farq prefentemente . , -
1l primo, fu la battitura de’ Grofli, che venne ordinata per Legge de
19 Agofto 1345, la quale & ftata tralafciata nell’ Edizione del Regiftro di
Zecca fatta dal Sig. Ignazio Orfini, per. avere Egli creduto, conforme di-
ce (1), che fofle non una Legge, ma la fola prapafizione , o Proemio dell’
altra feguente del 23 del mefe fuddetto.. Agdato pienamente all” abilitd
della Perfona, a cui avea commefla la copia di quefto Codice, a cui fpetta
in verita la parte principale di quel lavoro, & Egli molto fcufabile di que-
flo sbaglio, non potendo negarfegli la ginftizia di credere, che non 1*avreb-
be aflolutamente commeflo, fe avefle ri{contrata, e letto I’ originale . Sand
percid, gradita non meno da lui medetimo, che da tutti i Lettori la copia
di quefta Legge, che fi vede al Num, II, : C
1 Groffi, -che vi fi ordinano, dovevano, eflere zlla folita lega di once
113 di fine al taglio di foldi 11, e Groffi due, ovvero di pezzi 134 per
libbra, e fe ne rendevano 132 folamente dalla Zecca, che gli batteva, a
chi vi portava I’argento, prendendo gli.altri due per le fpefe. della batti:
tura, e valevang Soldi 4 1’una, ) ‘
[ pezzi 132 a quefta valuta importavano Soldi 520, cio¢ Lire 26 di
iccioli, e valendo allora il Fjorino, piy di Lire 3. 2 piccioli, facevano otto
guorini , Lire una, e foldi 12 piccioli,, pex la qual fomma veniva a darfi
una libbra d*argento in quefta moneta, mentre quafi lo fteflo, coftavan
fuori le pafte fole . oo e e S
_Meno- ancora. efficace del precedente ' poteva ¢ffere il provvedimento,
che venne ordinato calla Legge del 23.-del fuddetto mefe d’ Agofto 4 giomi
dopo, dell’ altra, per cyi. fi. determina la battitura de’ Groffi alla folita lega,
al taglio di foldi .11, o pezzj 132 perlibbra, & alla valuta di foldi quat-
tro. per .ciafcheduno. Imperciocche J)imidne,n,doﬁ + in vece di acgrefcere il nu-
mero de* pezzi da tagliarfi in_ciafcheduna libbra, affine di rilevarne una
fomma maggiore di lire, e per confeguenza un maggior numero di Fiori-
ni., reftavano fempre pid.e [pofte le. fpecie 31 medefimo, incopvenijente di
rima (2). RS AN o .
d Ammaeftrati finalmente- dall efperienza vi fi grreca da’ Noftri piti  giu-
fto , ¢ pit adeguato ripara nell* Ottabre di queft’ anno meédefimo 1345 <ol
mezzo del provvedimento, del quale parla I’ ftorico, in cui & per altro. da
notarfi, che eflfendo Egli in quefti tempi Maeftro. di Zecca, ha tralifciata
nella fua Storia di far menzione delle d‘:le. precedenti leggi, perché forfe le
CIG~

(1) Storia delle Monete dells Repubblica Fioremtina flampata in Firewre nel 3759 page 664
.. @) Ved. la Legge nel d, Regiftra di Zecca a, pag. 68, « -
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icredette, come in fatti lo furono, inutili, e le riporta nel fuo Regiftro,
dove all’ oppofto non fi trova notata queft’ ultima ordinazione. Fu dunque
battuta in quefto mefe la nuova moneta d’ argento, col nome di nwovi Guclf
del valore di foldi 4 I’uno alla bonta folita di once 113 di fine al taglio
di Soldi 11, € danari 10, o vero di pezzi 142 per libbra, de’ quali rende-
vafene dalla Zecca folamente 140 prendendo il refto per le fpefe, e per fuo
guadagne . Quefti nuovi Guelfi 140 a foldi 4 I’ uno tanno foldi 560, o lire
28 di piceioli appunto, che erano Fiorini 9 meno due foldi piccioli al corfo
di Lre 3. 2, che allora avevano. Bcco finalmente riprefo il giufto livello
del pregio, che avea I’argento altreve, con quello, che dovea avere d’al-
lora in poi in Firenze, ¢ tolta di mezzo la caufa de’ due danni, che vi fi
foffrivano . Reftitnito il fuo giufto pregio all’ argento, cald, come era na-
turale , quello dell’ oro, & il Fiorino puredi quefto metallo, barattandofi
collo ftefflo numero di pezzi pit leggieri di prima, dall’ aggregato de’ quali
4i formava la Lira, veniva in fatto a fcemar di valuta, febbene non feguifle
cosl in apparenza, € rifpetto al numerario, parendo che in cid piu tofto
doveffe crefceré; che fcemare. Il noftro Autore ci avvifa, che la valuta del
Fiorin d’ oro, anzi che aumentarfi, tornd a lire tre, e.foldi due, e meno;
ma quefto fegui per lo caro dell’ argento, che ogni di fi faceva maggior
in tutte le Parti fuor di Firenze , onde ognuna tenendone conto, ne dava
per un Fiorino quanto meno poteva. I Guelfi, de’ quali fi fa qul menzio-
ne, fono i nuovi Guelfi, che erana ftati battuti in fequela delle due Prov-
vifioni- de’ due mefi innanzi. - S ‘

Non fard tacciatg di-patzialita, ne di troppa prefunzione fe mi avane
zo a dire, che i fatti precedenti, e I’ efpofto Provvedimente poteva fervir
di regola agl’ Inglefi nell’ emergente confimile, in cui fi trovarono non
molti anni addietro, di vedere fparire tutta la loro Moneta Biaxca per il
troppo baffo pregio che aveva, & il difetto di proporziene, che era di nuo-
vo infoito tra la valuta dell’ argento, e quella dell’ oro. Il Parlamento

volendovi apporre conveniente riparo, ne appoggid 1’ efame al celebratiffi- .

mo Sig. Cavaliere Ifacco Newton, & avendo aderito al Partito,-che gli
propofe quefto Filofofo Infigne di non alterar il corfo, e valuta ‘della Mo-
neta Bianca, ma di sbaflar piu tofto quella delle Ghinee, vide per lungo
tem‘Fo continuare lo fteflo difordine, e che era vano I’ efpediente che avea
meflo in opera per raffrenarlo. : - : '

- Fondo quefto mio Giudizio full’ autoritd di uno Scrittore, che con
tutta giuftizia fi & meritato un credito univerfale, & ecco le fue parole (1).
» Cleft le prix du March® qui decide la proportion de la valeur de I’ or a
» celle de I’ argent: le prix du March? eft la bafe de cette proportion
3 dans la valeur qu’on donne aux -efpeces d*or, & d’argent monnoyées.
3 Si le prix du Marche varie confiderablement, il faut reformer-celuy des
s efpeces monnoyées pour fuivre la regle dd Marche; fi on neglige de le
» faire, la confufion, & le defordrefe mettent dans la eirculation, on pren-
» dra les piéces de ’un, ou de I’ autre Metal a plus haut prix que celuy,

Ddd a i qui

(2) L'Adutore del faggio fulls waturs del Commercie in Gmc'ulo Part 1. caps 4. wells vaccolta 4
Hume Difcorfi Polirici tom. 3. pag. 391. Vedafi anche "Autore des Interess des Nations de I Burope pag
€opters ay Commurce developes chap. 33. pag. 293. 399, #l 301.
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s qui eft fixd & la Monnoye. On en a une infinité d’exemples dans I' Ane
¢y tiquité; on en a un tout recent en Angleterre par les Loix faites a la
sy Tour de Londres. L'once d'argent blanc, du Titre d’anze deniers de
s fin, y vaut cing {chellings, & deux deniers, au peniques fterlings : depuis
»» que la proportion de 1’or a 1*argent (qu’ an avoit fixé a I imitation de
o5 1*Efpagne comme 1 a 16) eft tombée comme 3 a 15, & t a 14%; 1’on-
s C& d’argent fe vendoit a cing fchellings, & fix-deniers ferlings , pendant
s que la Guinée d’or continuoit d*avoir toujours cours a vingt un fchel-
s lings’y & fix deniers fterlings; cela fit qu*on emporta d*Angleterre tous
s les ecus; d*un écu blanc, {chellings , & demy {chellings blancs qui n*eta-
s i€nt pas ufez dans la circulation : 1> exgent blanc dévint fi rare dans 17:8
ss (quoiqu’ il n* en reftat que les Piéces les plus ufeés ), qu*on etoit ablis
s 8¢ de changer une Guinée a prés de cinq pour cent de perte. L’ embar-
» Tasy & la confufion que cela produifit dans le Commerce & la circula-
s tion, ebligerent la Treforerie de prier le celebre Chevalier 1faac Newtan,
95, Direeur des Monnoies de la Tour, de faire un rapport des moyens qu’
s il croyoit les plus convenables pour remedier 2 .ce défoxdre.

sl n’y avoig rien de fi aifé a faire ; il n’y aveit qu’ a fuivre dans la
o» fabrication des efpéces d’argent a la Tour le prix de I’ argent au Mar-
»s che; & au lieu que la proportion de 1’or a I*argent etoit depuis long
», tems; par les Loix, & regles de la Mannoie de la Tour, comme 1 a 15 %,
ss 1 n'y avoit gu a fabriguer les efpecés d* argens plus foibles dans la proportion
»s. A% Marché gui etoit tombée aw deffons de celle de 3 @ 15, & pour aller auw

-s, devant de la'variation que 1’or du Brefil apposte;annuelleme¢nt dans la

»» proportion de ces deux Metaux, on auroit meme- pf I’ etablir fur le pied
» d'un.a 145, comme on a fait en 1725 en France, & comme il faudra
s bien-qu” on fafle dans: la fuite en Angleterre, meme . Il eft vray qu*on

-3y pouvoit egalement ajoufter les: Efpeces monnoyeés d’Angleterre au prix,

s, & proportion du Marche en diminuant la valeur numeraire des. efpeces

-5 d70r;,c’ eft le parti qui fut pris: par le Chevalier Newton s dans fon rap-

55, oIty & par le Parlement en confequence de ce rapport. Mais c’ eftoit
» le: Parti le mofns naturel, & le plus defavantageux comme je vais le fai-
o> Y& camprendre . Il etoit: d*abord: plus naturel de haufler le prix des efpé-

.9 Ces: d’argent, puifque le. Public les avoit deja haufleés au Maxche, puif-

» que 1’ once d*argent, qui ne valoit que foixante-deux deniers fterling an
95, Prix. de la Tour, en valoit au-de li de 65 au March&, & qu’on portoit
s au dehors:de I’Angleterre. toytes. les efpeces blanches, que la circulation
s, N'avoit pas cosfidgrablement diminuées de poids: d’ un autre coté il etoit
95, Moins. defavantageux ;a la:Nation Angloife de haufler les efpeces d’ ar-
»» gents que de. baiffer celles de I’ or , par rapport aux, fommes que I’An-

9» gleterre doit:.aux Etrangers . Si I’ on' {uppofe que 1’ Angleterse doit a

o 1 Etranger 5 . millions: fterlings de capital qui y. eft. placd dans les fonds

-3y publics ,. on gem egalement fuppofer que 1" Ettanger a payé ce capital en
. 3 O a xaifon

1 y de 2r-dchellings: fix deniers la Guinée, ou.-bien én argent
»» blanc a raifon de 6 deniers fterlings( 1 once , fuivant: le prix du Marche .

3 Ces cing millions ont par confequent couté a I’Etranger a 21 {chellings
‘» fix deniers la Guinée , quatre millions 615103 Guindes : mais prefentement

que
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que la Guinée eft reduite a 21 fchellings, il faudra payer.pour- ces capi-

taux quatre:millions fept cent foixante un mille neuf cent quatre Gui-.

xées,.ce. qui fera de perte pour I’ Angleterre cent dix mille fept-cent
quarante une Guinées, fans compter ce qu’il y aura a. perdre fur les in-
terets annuéls qu’on paye. . . )

. 5 Monfieur Newton m’a dit ﬂour réponfe a cette obje&ion que fui-
vant les Loix fondaméntales du Royaume, I’ argent blanc etoit la vraye,

s & feule Monnoie , & que comme telle il ne la falloit pas alterér.

.49 11 eft-aifé de repondre que le Public ayant alteré-cette Loy par I’ u-
fage , & le prix du Marché, elle avoit é d’etre une Loy; qu’ il ne
falloit pas dans ces circoftances s’y attacher {crupuleufement au defavan-
tage de la Nation, & payer aux Etrangers plus qu’on ne leurs devoit.
‘Si 1’ on .n’ avoit pas regardé les .efpeces d’ or comme une Monnoie veri-
table, I’ or aurort fupporté la variation, comme cela arrive en Hollan-
de, & a la Chine, ou I’ or eft regardé plutot comme marchandife, que
comme Monnoie. Si I’on avoit augmenté les efpeces d’argent au prix
du Marché fans toucher a I’or, on n’auroit pas perdd avec I’ Etranger,
& on auroit en abbondamment des efpeces d’argent dans la circulation;
on en auroit fabriqué a la Tour, au lieu qu’on n’en fabriquerd plus
jufque a ce qu’on fafle un arrangement nouveau.

»-Par la diminution de la valeur de 1’ or que le rapport de M. Newton
a produity de 21 {chellings fix deniers, a 21 {chellings, I’ once .d’ argent,
qui fe vendoit au Marché de Londre auparavant a 65, & 65 peniquesi;
ne fe vendoit plus a la verité, que a 64 deniers: mais le moien qu’il
s"en fabriquat a la Tour; I’ once valoit au Marché 64, & fi on:le por-
toit a la Tour pour Monnoier, elle ne devoit plus valoir que 62 ; aufli
n’en portet-on plus, On 4 veritablement fabriqué au depens de la Com-
pagnie de la Mer du Sud quelques fchellings, ou cinquiemes d’ Ecus,
en y perdant la difference du prix du Marché; mais.on les 4 enlevés,
auffi-tot qu*on les a mis en circulation; on ne verroit aujour d’ hui au-
cune efpece d’argent dans la circulation, fi elles eroient du poids legis
time de la Tour, on ne voit dans le troc que des efpeces d’ argent ufées,
& qui n'excedent point le prix du Marché dans leur poids.

s Cependant la valeur de 1’argent blanc au Marché haufle toujours
infenfiblement ; 1’ once qui ne valoit que 64, apres.la. redu&ion dont
nous avaons parlé, eft encore remontée au Marché a 65§, & 66; & pour

u*on puiffe avoir des efpeces d*argent pour la circulation, & en faire

abriquer a la Tour il fiudrabien encore reduire:la Guinée d’or a 20
{chellings , au lieu de 21 {chellings , & perdre avec 1” Etranger le double
de ce quon y a deja perdi, fi on n’aime. mieux fuivre la voie natu-
relle , mettre les efpeces d’ argent au prix du Marché. Il n’y a que le
*argent, de meme que toutes les proportions des valeurs. La reduction
de M, Newton de la Guinée a 2r fchellings n’a” eté calculée, que pour
empecher qu’on n*enlevat les efpeces d*argent foibles , & ufées: qut re-
flent dans la circulation: elle n’etoit pas calculée pour fizer dans les
Mannoies d’ or, & d*argent la veritable proportion de leur prix, i«; veux

ire
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{m'x du Marché qui puiffe trouver la proportion de la valeur de I"or a .
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s dire par leur veritable proportion celle qui eft fixee par le prix du Max<
» Ché. Ce prix eft toujours la pierre de touche dans ces matieres; les va-
5 Hations en font aflez lentes pour donner le temps de regler.les Mons
s Noies, & empecher les defon_yres dans la circulation .

,» Dans certains fiecles la valeur de I’ argent haufle lentement contre
sy 170r, dans d’ autses la valeur de 1*or haufle contre ‘I’ argent; c’etoit le
s Cas dans Je fiecle de Conftantin, qui rapporti toures les valeurs a cellg
» de 1’or comme la plus pesmanente; mais le plus fouvent la valeur de
sy 1’ argent eft la S]us permanente, & }'or eft le plus fujet a variation.

I fentimenti di quefto dotto Scrittore, che Eo riferiti finora, in un
sempo, fteflo fervono di conferma de’ noftri principj, e della faviezza del
regolamento fatto dal Comune nella congiuntura, che abbiamo indicata, ¢
¢’ infegnano di quanto giovamento poffa eflere I’ q-fqmpio. altrui nell* ammis
niftrazione , e governo della Moneta . '

CAPITOLO VIIL

Dell® aumento, che fu ordinaro. mel 1347

QE non durarono lungo tempo i buoni effetti, che con tutta giuftizia fi
s } fperavano da quefto provvedimento, non & da attribuirfene la caufa 2
difetto. di faviezza, in chi 1’aveva ordinato, ma bensi ad altri pid gravi
motivi eftrinfeci, che rendevano il pregio dell’ argento univerfalmente pit
caro, e ravvilivano quello dell’ oro. Cid che fi narra dallo fteflo Scrittore
in altro luogo. della ?ua Iftoria (1), conferma pienamente non meno. I’ uno,
che I’ altro. Ecco le fue parole: ,, Del Mefe d’Agofto , effendo. in Firenze
»» montato 1’ ariento della lega di 11 % di fine per lira a lir. 12. 15 a Fio-
» rino, perocche Mercatanti per guadagnare il ricoglieano, e portavallo ol-
» tre a mare, dov’ era molto richiefto: per la qual cofa la Moneta di fol-
» di 4 di Firenze fatta I’ anno 1345 dinanzi, e la moneta di quattrini £
»» sbolzolavano, e portavano via, onde il Fiorino .d’oro ogni di calava,
s €d era per calare da lire 3 s gi%; onde i Lanajuoli, a cui tornava a in-
» tereffo , percht pagavamo i loro ovraggi a piccioli, e vendevano i loro
» Panni a Fiorini, eflendo. molto poflenti in” Comune, feciono ordinare a
»» detto Comune nuova moneta d’argento di quattrini nuovi, peggiorando
s I’una, e I’ altra moneta per lo modo diremo appreffo, acciocche il Fio-
» Iino d’ oro montafle, ¢ non abbaffaffe. Ordinolh, e fecefi nuova moneta
s grofla, alla quale diedono corfo a 5 foldi I’une, chimandoli Guelfi di
» lega d’once 11; per lira, come la lega di groffi di foldi 4 I’ uno, facen-
»» done foldi 9, e danari 9 per-lira, e rendere la moneta del Comune fol-
9 di 9 danari 33, e coftava ogni ovraggio, e calo foldi 5% la lira; fic-
s che il Comune ne guadagnava foldi 22 piccioli per ogni lira &ec. &c. E la
»» Moneta di quattrint fi peggiord non di lega, ma di pefo, che dove pri-
» ma fe ne faceva foldi 23 per lira, e il Comune ne rendea foldi.... fi
» feciono di nuovi foldi 26 e danati 6 per lira, ¢ rendenne la l?cig;ta
Q

(‘) Lib 33, €ap. 96
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5 foldi 24 ¢ danari 9 di quartsini per lira, ¢ coffava d’ pvraggio, e calo
” danari. 6 per llbbl'a;' ﬁCChéll qomune n -ayanzava danan 12 ,Picgio]i per
» lira. Sicché chi sa di ragiope la Monefa grofla peggiord 11’ piccioli, ¢
»> quella di quartrini da'15 piccioli, a’quello che era la moneta farta mefi
ay ++». dinanzi, E nota che bene  diffe il noftro Poeta Dante in quefto pro-
'Y POﬁtO nella _fua Commedla, dQVC.CQntIQ a’ Fiorentini difle GominCiando:
oy Godi Firenze, € certe confeguenti ancora: d¢l zempo che rimembre legge
vy MORELA e Ufficy, e coji:ﬂm:., Ha' tu mutaro, ¢ rinovaje membre,

Sempre pil dunque'feguxravano a {parir le fPCf:le d’ argento, ¢ cid av-
veniva: erchg fempre pid andava crefcendo il pregio dell’argento, coftando
a lega d’ once 113 di fine, lire 12 e foldi 15 a Fioring la libbra, ciod
Fiorinj 8, £ faldi 23 a Fiorino, che fono Jire 27, 14 piccioli, che ¢ poco
meno di Fiorini nove a foldi 62 giccioli I’uno, quando nel tempo mede-
fimo una libbra d’argento di quefta ftefla lega, tanto nella moneta bianca,
che nella nera battuta nel 1345, fi valutava in Firenze meno di lire 26. 10,
© al piu Fiorini otto, e due terzi la libbra,

Pia che ad ogn’altro arrecava-danno a’ Lanajuoli quefto {concerto, per-
ch? pagando gli ovraggi, e le maeftranze a piccioli, & in fpecie d’argen-
to, che erano in Firenze pregiate. men del dovere, ¢ vendendo i Panni a
Fiorini , venivano a pagare troppe caro il layoro, & a vendere a fcapito
Je mercanzie, Ma fe fu favorevole a quefto loro interefle il rimedio, che

ottennera, fu. dall’ altro canto 4’ oltraggio all’ univerfale’, & a -mantener _
baona moneta’, confoyme pota I’ Itarico fteflo; e febbene -non i facelle che -

una leggeriffima alterazione ne’ Guelfi, fi cadde nell’ eftremo o'p ofto di.va-
Jutar troppo )’ argento nella moneta.nera . Et in fatti, rendendo la Zecca

er ogni Jibbra di- quattyini, foldi 24,¢ dgnarig, ovvero pezzi 297 del va-
ore di 4 denari |’unq, .veniva 4§ valutarli foldi 99, ovvero lire 4. 19 pic-
cioli la libbra, Quefte.{pecie erano a lega d'once due. d’argenfo fine, e
19 di rame, alla qual ragione pna }jbbra d’argento fine cantenuta. in fei
libbre di tal moneta, valutavafi dalla Zecca lire 29. 14, ¢ lire 28. 9 la lib-
bra del popolino, ¢ Eer confeguenza alcuna cofa piu di ¢ Fiorini, prezzo
fuperiore a quelle, che aveya algrovei, & in Firenze ancora nella Moneta
de’ Guelfi, Ognun conofce a prima vifta |’ utile, che ne ridondava a’ Lana-
juoli, che pagando a piccioli l¢:macttsanze, faldavana i conti con minor
quantita d’ argenta, che per I’imngnzi; e dando luogo ad aumentar la va-
Juta del Fiorin d’oro a Moneta, a pi alta-pregia vendevano i Panni loro,
fenza che ia ulteriormente mi diffonda perfarne la {piegazione.

Dopo di avere efpofto con,quella chiarezza, che ho faputo, maggio-
xe, il vero fentimenta, che fi. cgqtjen,e,ngl racconto del noftra Iftorico,
per dimoftrare quali talveolta fiano ftate le caufe dell’ aumento della valuta
«elle {pecie. d’ argento 4. ripiglierd; adeflo il prima filo del mio ragionamen-
%0, e concludesd: .. .. . - :

L Che gli aumenti: della vajata: del Fiorin d’ oro fona fempre feguiti
ver il folito .mezzo-di iacctefcere da una parte jl numero, e di fcemar dall®
altra il pefo delle {peacie d’argento, la bontd, & il pefo della moneta ne-
Ta, o Ejofa, dalla quale fi formaya 13 lira, 0 qualunque aluo aggregato

delle di lui frazioni; ¢ quefti, ¢ non altri ¢ il loro vero fignificata. I

. XL L LT
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II. Che gli equivoci, e le difficolta, che s’incontrano in quefta ma-
teria, fono per lo pin derivate dall’avere introdotto 1’ ufo della lira per
una delle frazioni del Fiorin d’oro, e nello fteffo’ tempo quello di piu l{c-
cie di foldi I’una del Fiarino, moneta reale, fiffa, & invariabile, I’ altra
delle lire , moneta immaginaria , e non palpabile, fottopofta a variarfi ogni

ualvolta fi variavan le fpecie di turta la moneta bianca, e della nera,
gall’ aggregato delle quali venivano coftituite; lo che fi riduce ad aver in-
trodotto nel Conteggio I’ ufo delle fpecie d’oro, e d’argento nel tempo
medefimo . .

11I. Che dopo di avere avuto luogo una tal confufione, divenne faci
le, a chi in quel tempo aveva la cura della Zecca, di mafcherare con qual-
che pretefto fimili operazioni, ‘¢ di non incontrare difficoltd veruna nell”
ordinarle , attefo |’ apparente vantaggio, che il Pubblico, & i Particolari
fi lufingavano di ricavarne.

CAPITOLO IX

Delle frafi y delle guali fi é valfa la Zesca per efprimere il Pefo, & il Fixe
frefs . della Moneta bianca , (o Ep'rnjk; : %

EIl’ ordinare il numero, & il pefo de’ pezzi di ciafcuna fpecie, che #
batteva, di rado le noftre antiche Leggi fi valevano di altra efpref-
fione, che quella de’foldi, e di danari; che erano le frazioni della libbra,
o lira monetale (1), efpreflione importante un fignificato vario, & inco-
ftante , mentre il numero de’ foldi, & il 'pefo-de’ pezzi da ricavarfi da una
libbra del metallo, che ‘doVeafi conidre’, era maggiore, 0 minore, fecondo
la maggiore, o minor valuta, che imporre fe gl voleva. Il foldo, & il
danaro era dunque la frazione, in cui fi divideva la lira, o la libbra mo-
netale delle fpecie d’argento. Quefte mifteriofe efpreflioni fembrano inven-
tate per render fempre pid occulta, e"difficile 1’ arte della Zecca, ¢ non
poco hanno contribuito a produrre ‘I’ ofcurith, che vi regnava ne’ fecoli

‘addietro . o I
Il foldo di quefta lira monetale, nelle fpecie d’ argento, era un gru'q-
petto di 12 pezzi di effe, & il danaro fignificava cialchedun pezzo delle
medefime, che ne avanzava. Quando dunque le Leggi ordinavano batterfs
una data fpecie al taglio, per efempio’ di foldi 11 e danari 10 la libbra,
fignificavano doverfene ricavare undici gruppetti di pezzi dodici per ciafche-
duno, e dieci pezzi vantaggio, che vale®a diré pezzi 142 in tutto egual
di forma, e di mole, di ognun de’ quali-vien per confeguenza ad indagarf
il pefo afloluto, e 1’ argento fine, che" venivand 'a ccontenere, fecondo la
lega, che le ftefle leggi determinavano. Colla ftefla frafe efprimevano il
taglio,” & il pefo della ‘Moneta mnera o all’anno 1471, indi la mu-
tarono , e fi valfero di quella’ di “foldty di foldini, e di lire, denotan-
do con cid il numero appunto de”quatttini, ‘e . de’ piccioli, che dave-
vano ricavarfi per ogni hb%raf‘,' che fi-bareva: Tante eiano.le lin} ] d(i) i

LT A . . . e : . 10

" @) 1l Conte Carli Tom. 1. pag. 357
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foldi , che la Legge ordinava tagliarfene , altrettanti gruppi di 60, e di 20

2zi 1 uno doveafene ricavare da una libbra, dal che deducevafi facii-
mente & il pefo di cialchedun pezzo, & I'argento fine, che vi fi contene-
va. Senza ben’ intendere quefte efpreffioni, era impoflibile di formar le Ta-
vole delle fpecie di moneta bianca, e nera, che fi fono unite alla fine di
quefta feconda Parte, e di fupplire a quelle, abbench® poche lacune del
pefo, e dell’ argento fine di ciafcuna fpecie, che eran rimafte nelle Tavole,
compilaté dagli altri. Reca maraviglia, che tutte le Zecche in vece di fpie-
gare in termini comuni, & intelligibili un {oggetto di tanta importanza,
come fi & quello del pefo di ciafchedun pezzo delle fpecie, che vi fi bat-
tevano, e dell’ argento fine, che vi fi conteneva, fi fiano ingegnate di ren-
derlo colle frafi loro ofcurifimo, e quafi del tutto- inintelligibile . Et in
fatti affai pit delle noftre, fon mifteriofe le frafi delle antiche ordinanze
di Francia fopra quefta materia, come fi pud riconofcere nella fpiegazione,
che ne ha fatta il Sig. du Pré de Saint Mowr nel fuo dotto Saggio [ulle

Monete (1). '

SEZIONE 1V.
CAPITOLO L

Dell sfo della lega nelle [pecie & Argento, e del modo, col quale formafi T idea
i della walsta delle Monete., -

INnanzi di fcendere al dettaglio degli aumenti della valuta, ¢ delle va-

159

riazioni feguite tanto nella moneta bianca, che nella nera, ftimo necef- -

fario il premettere alcune offervazioni fulla lega dell’Argento, e ful mo-
do, che tienfi generalmente per formar 1’ idea della valuta delle Monete.
Non fono d’accordo gli Scrittori tra loro, fe fia praticabile di valerfi
er ufo della Zecca dell’ Argento puriffimo , fenz’ altra mefcolanza, e con-
orme all’ Oro, che & ftato adoperato da’ Noftri. Quefti attefa la fua eftre-
ma duttilita, e la coefione delle parti, che lo compongono, & depurabile
quafi del tutto, fenza fcemar punto di confiftenza. Alcuni credono, che I’Ar-
Fcnto al contrario per efler mancante di tal requifito fi logori con facilita,
1

franga, e non refifta egualmente alla forza del' Conio fe fi riduca a tal -

perfezione (2). Di fentimento perd diverfo furono i Noftri {fu quefto pun-
to, ftimando che I’ Argento quanto & pid purgato, e pid {chietto, tanto
pidt rendafi docile al lavoro, & al Conio, e di tal tempra fuppofero eflere
ftato I’ Argento di Coppella, di cui differo formato anche prima del 1252
il Piorino d’ Argento, e che percid foffe della ftefla finezza dell’Oro, e
depurato d’ ogn’ altro pidt baflo metallo. ,, Vero &, dice il noftro Borghini,
»» Che i Noftri nel principio, quando il Mondo era pid puro, e fi ‘frocc~
Tom. VII. Eece — . deva

{3) Pag. 121, () Locke Bagiopamemi e Porie 1. Art. 1. pag. §3. Noté 1.
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160 » deva pit lealmente in tutte le cofe, lo batterono pure di fino. Saggio

s Ne danno. alcune monete antichiffime , dove non fi trava miftura alcuna,
2 € cosi durd, alcun tempo, finche non fi potenda difendere dall’ altre mo-
» nete d’intorna di peggior lega, e per agevolar le faccende, ed accomo-
s, darfi all*ufo, e corfo comune, ne levarono un quarto, e talvolta un
s terzo. d’oncia di fine, o quello intorno, riducendo la lega a 11. 18,
»w€arrer, & aire 5. : .

Mi & ftato moftrato un Tollero battuto dal Gran Duca Ferdinando II.,
il quale in conformita dell’ ordinazione del 21 Dicembre 1656 doveva efler
tutta d’Argento fine del pefo di danari 21 %, e chiamavafi moneta di Cop-
pella, la quale fi vede riportata nella .ferie delle Monete de’ Gran Duchi
del Sig. Oxfini a pag. 89. Et 1 Maeftri di quefta Zecca mi hanno di unani-
me f{entimento artteftato, che non folo ¢ poflibile anche adeflo di ridur ’Ar-
gento a tal fegno. di perfezione, ma che ridotto a quefta finezza meglio
anco fi lavora; dubitano bensi-che fofle per effer- troppo grave la fpefa,
che & neceflaria per farlo. Forfe pofledevano i Noftri qualche fpeciale arti-
fizio, per cui fapeflero ridurlo di tal guifa fenza bifogno di tanto aggravio,
di cui ﬂpoi fiai abbandonata la pratica, e perduta la conofcenza .

Effendo adunque ftato neceflario o per quefte, o per le altre ragiont
accennate di fopra, il lafciarvi, o mefcolarvi qualche dofe di Rame, o dt
zltllii nlletalli » fi & adoperato da lunghifimo tempo in. qua fempre unito con

ella lega.

L’idea delle mifure, e de’pefi grandi fi acquifta fempre col mezzo di
quella de’ pia piccoli, che fono agli uomini pia familiari, ¢ comuni, e non
col mezzo de’ piu grandi I’ idea de’ pia piccoli. L’idea delle maggiori di-
ftanze, per efempio, fi ¢ compofta con quella de’piedi, e de’ pafli, ¢ con
quella delle dita, e de’ palmi, quella delle maggiori eftenfioni (1). Cosi &
xifpetto a’ pefi, dove I’ idea della libbra & ftata acquiftata col mezzo di quel-
la del grano, del danaro, e dell’oncia. Di tante di quefte mifure, e pefi
pil piccoli, hanno gli uomini per maggior comodo loro compafto un’ ag-
gregato, e da tanti di efli hanno rilevata la data mifura, il dato pefo, un’
intero. Quanto pid preziofi furono i generi, che ebbero in vifta, tanto
pid minute fono ftate le parti, nelle quali hanno divifa la mifura, & il
pefo ; maggiori all’ oppofto le parti de” pid ufuali, e comuni. IL piombo,
& il ferro fi & pefato comunemente a libbre. A libbre & vero fi pefa anche
I’oto, e I’ argento, ma’ pid comunemente a danari, & a grani, de’ quali i
fa poco conto ne’ primi. A grani, e carati.folamente fi pefana per ordina-

' tio le Giofe, come generi piu preziofi di tutti .

f (-}

" La mifura della bonty dell’ Argento fi divide in dodici parti, quella
dell’Oro in 24, e pik ancora (2). Lo fteflo & feguito della monéta, dalle
di cui pid piccole ‘parti,, che fonp i danari, fi & cominciato a formare il
concetto delle pit grandi (3) . Da quefte pid minute parti, o frazioni effen-
dofi Erincipiato. a prender norma: per le pid grandi, dalla maggjore, o mi-
nor'bonta delle monete d* Argento, che formavano un dato aggregato di
foldi, e di danari, veniva a dipendere che foffe maggiore , o- minore la

ve - . . va-

() Bﬂchlefs Trastate della Vifiene « €2) Reflexions Politiques [ur les Finances tome 1. cbap. 3«
art, §. pag. P @ pprghini della moness pag. 185 :
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valuta delle monete pid grandi, e che maggiore, o minor numero ve ne
volefle per equivalere al Fiorin d’ oro, che era la rm.fura coftante delle cofe
tutte , ovvero, cid che & lo fteffo , maggiore , 0 minor numero di parti per
commenfurare |’ intero. s - : L

Non comparira ipotetica, o nudva quefta mia opinione, mentre ¢ de-
dotta dalla natura fteffa del valore delle cofe, & ftata indicata dalle noftre
Leggi (1), & & ftata anche accennata da chi fi & meritato in quefta materia
il credito univerfale (2). 5 Il Rame, dic’ egli, & confiderato come la mifu-
s ra degli altri metalli: &c.; 1’ Argento ¢ la mifura dell’Oro, & il Rame.
s quella dell’uno, e dell’altro.,, Et altrove (3): ,, Ma ne’ metalli diverfi
2 geveﬁ aver quel riguardo, che fi ha nelle mifure, e ne’ pefi, cio di pa-
s ragonar la piccola colla grande , e non la grande colla pia piccola.,, In
altro luogo pure dic’egli-(4) , inganno fatale efler per le Nazioni, che al-
s cuni credino non confluire quefta moneta baffa nell’ univerfale Commer-:
5 Cio . Si regola quefto col cambio, e quefto cambio-fi regola coll’ intrin-.
- feco de’ foldi, e delle lire delle Nazioni. Ordinariamente fi riguarda quella
»» Moneta nobile, e nota, a cui le bafle fi riferifcono, anzi fi riguarda or-
,» dinariamente 1’ intrinfeco di quefta moneta bafla col calcolo dell’ aggio
»» fopra la ‘moneta nobile, oppure del calo, ftronzamento &c. &c.; €
»» quindi fi iftituifce la ragione del cambio &c. &c.,, Riprova di cid, che
io dico, fono gli ftudj, e le diligenze grandiffime, che fi fecero da’no-
ftri vecchi Meércanti per -formare il conguaglio delle Monete delle' tante Na-
Zioni, colle quali ebbero corrifpondenza, e fi vedra il gran lavoro, e fa-
tica, che v’ impiegavano, dalle Opere di Francefco Balducci, di Giovanni
da Uzzano, e di Ser Piero da Pefcia, delle quali fi dard diftinro’-raggua-
glio nella Parte feguente (5)s ' - : o

.-|'j <

Eee 2 ’ ‘CAa

(1) Veggafi la Legge del 23 Aprile 1490 nel regiftro di Zecca p. 159. e 161, () 1 Co: Carli-
Toms. 1. Diﬂesrt. I, po 58, "(3) Tom. 3, Differt. 7. §. 1. p. 9o (4) Tom. 1. Differt. 6. cap. 6. §. 4. p. 433.
. (5) Gli Eftratti di quefte Opere, per cid che rifguarda alle Monete, firatno in avvenire comprefi -
in quefta Raccolta. I Fiorentimt oltre I’ effer peritiffimi nel -conguaglio della valuta delle Monete, 16
crano anche nell’ arte della Zecca. ,, I noftri Mercanti (fcrive il N, A. nel Tomo II. pag. 74) tenc-
»1 .Vano in appalto le Zecche di diverfi Stati. Angelo Vernaccia nel 1338, Francefco Bonacquifti nel

s 1356 avean condotta quella di Aquileja { Co: Carli T. I. pag. as9, 1l Sig. Manni perd 6. vuole ¢ -~

oy della Famiglia de’ Buonaguifi , Argelati T. V. £¢g. 85.), e mi fovviene di aver veduto -nglla Storia
sy della Zecca d’ Inghilterra premefla dal Loxndes al fuo piccolo Trattato [wlla Riforms, & .Aumente .
s della Moneta , che fotto il Regno di Odoardo I. per corregger gli etrori, ¢he fi commettevano in
s> quella Zecea, fu chiamato da Firenze un Frefcobaldi, ¢ he venne fatta>il Direttore . Paffi menzio-
s> Be nell’ Opera di Francefco Balducci tra le Monete di Napoli de’ Gberardini, piccola moneta d’ ar-
2> gento a lega di danari 18, & al pefo di 480 per libbra, qual, dic’ egli, eflere ftata fatta battere
s 1N Napoli da Gberardino Gianni Fiorentino , pet amor di chi- volle il Re, che portaffero il fuo ne-
»» e ; parlafi quivi probabilmiente. del Re Ruberto, e quofto Glansi far2 fato.Direttore di quella
3 Zecca.,, A tutto cid fi pud aggiugnere, che nel 1169 un tal Bitto di Tornaqninci, ¢ compagni
prefero _in appalto la Zecca di Bologna; ed in altri tempi ancora fu condotta la detta Zecca da’
Fiorentini, come a fuo luogo dimoftrerd . Quella di Perugia nel 1395 fu tenuta in appalto da un Fio-
Tentine ; e finalmente quella di Roma nell’ anno 1447 li 20 Agofto fu copdotta da Francefco Mariani
Fiorentino, e nel 1487 da Antonio d’ Altovick Mercante Fiorentino, come rileyafi dagl’ Inftromenti
Fiportati dal Fioravanti. Axsiq. den. Rom. Pontif. pag. 336, ¢ 146, Ao
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CAPITOLO IL

Delle wariazioni [eguite nella Lega, e Pefo della Moneta Neray o Erofa;
: ¢ prima della differenza tra la Moveta Bianca, ¢ la Nera.

Id premeflo, paffiamo ora al dettaglio delle variazioni feguite nella Le-

ga, e nel Pefo, prima della Moneta nera, o erofa; di poi fi verra
a quelle, che fono accadute nelle fpecie d’ Argento, onde fon derivate le
variazioni della valuta del Fiorin d’oro rifpetto a quefte, lo che era il
fecondo oggetto di quefta Parte. .

Per Moneta Nera, o Erofa intendo tutte quelle fpecie, che conteneva-
no minor quantita d’argento, e maggior dofe di rame, o d’altro baflo
metallo. Dopo I’:anno 1252 fino all’anno 1535, che & il periodo, che
qui da me fi confidera, ha adoperata la noftra Zecca in quefta forte di
Moneta leghe di fei ragioni, per .quello.almeno rifulta dalle memorie, che
ho vedute, fenza comprendervi quella ‘de’ Fiorini. piccioli del 1296, che fi

-trova notata nella Tavola di quefte fpecie; mentre non parmi fondata, che

fopra femplici congetture, col folo mezzo delle quali 1l Sig. Conte Carli
ha ftimato a propofito di poterla determinare (1). , :

- La prima lega, che fappiamo per cofa certa effervi’ ftata impiegata, fi
¢ quella dell’ un’ oncia d’argento fine con undici once di rame per libbra,
¢ trovafi ufata a principio nella battitura de’ piccioli 1’ anno, 1316 del valo-
re di danari 4, come'fi nota nella Tavola (2). Ma ne il Regiftro di Zec-
ca, n¢ altre memorie ci fomminitrano lume nefluno per accertarne il pefo,
& il taglio. Lo Scrittore fopralodato crede, di- poterlo- copgetturare dal
ragguaglio del Balducci nel libro che fcriffe, full’ autorita del quale fi
fonda tutta I’Analogia (3), da cui vuol dedurlo. Ma ficcome per le ragio-
ni, che fi efporranno nell’ ultima Parte, non fi dee dubitare, che quell’
Opera non fia ftata {critta prima_dell’ anno 1337 almeno, cosi non faprei
adl:ttarmi a credere, che dalla lega, di cui parla quefto Scrittore, fi poffa
dedurre qual foffe quella, che fi adoprava nell’ anno 1316. E' bensi vero,
che la moneta picciola (4), che fi nota da quefto antico Scrittore, corrifpon-
de pienamente e nella lega, € nel pefo a quella; che fi batteva nel 1321,
e durd ad ufarfi fino al 1345. Que’ Lanajuoli poi, che & la fpecie, di cui
pure fi da ragguaglio in quel Codice, effendo a lega di once due d’Argen-
to fine, e 10 once di rame per libbra, non poflon mai confarfi con i Fio-
rini piccioli del 1316, che, come fi difle’, erano alla pia baila lega di on-
ce una di fine, & 11 once di.Rame. - . . :

Queft’ ultima forte di lega fi & quélla, che fi ¢ pid comunemente pra-
ticata da’ Noftri in quefta fpecie di Moneta dentro il termine, che fi & di-

vifato. La ritroviamo nella battitura de’ Piccioli, o Fiorini neri dell’ anna

31321 quando, fecondo il Regiftro di Zecca, ne andavano a taglio foldi 45
per libbra, e ve ne volevano. once 16 per ogni Fiorin d’oro (5), che al-
' . o lora -

(1) Tom. 3. pag. i‘.. ... (2) Regiftro di Zc;:ca all’ anno 1316. . (3) Tom. 2. pag. 312.
(4) La Moneta de’ Piccioli comingiofli @ batters in Firgnze I’ anno 1325, fecondo ne racconta Si-
mon della Tofa pe’ fuoi Annali a queh’ anno. _(3) Borghini della Moncta pag. 139.
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lora valeva lire tre; a quefto conto ne andavano 540 alla libbra, che con
altri 180, cioe altre once 4 facevano appunto la valuta del Fiorino in detta
fomma di lire 3. Pefavano grani 124 in circa I’uno, e contenevano grani
14 d’argento fino. . ST

Si fa qui opportunamente luogo di parlare di una particolarita molto
degna di oifervaziohe nella noftra Moneta, cio¢ della differenza, che pafla-
va tra la valuta della moneta bianca, o fia delle fpecie d’argento, la mo-
neta imbianchita, e la nera. Ne traluce il principio verfo quefto tempo , e
parmi effere anche quefta una delle confeguenze dell’ introduzione dell’ ufo
della lira nel conteggio, come lo & certamente del difetto di proporzione
tra la valuta dell’ una e dell’ altra di dette fpecie . ,, E quanto alla Moneta
» nera, dice Borghini (1), ella a differenza dell’ altra, che fi ufava innan-
» 2i, che o per efler tutta, o per avervene molto, o per effer come que’
s> Bargellini, dice il Villani, biancata d’ariento, appariva molto bianca,
» prefe dal colore del rame brunito quefto nome, il quale non fi trovando
s prima, fi pud creder nuova invenzione, e di quefto tempo, cio¢ dell’
» anno 1321., Concorda appunto con cid, che fi dubita quivi da quefto
Autore rifpetto al modo, che fi tenea per farla bianca, la riforma dell’
Arte del Cambio dell’anno 1324, in cui fi legge 1’ ordinazione feguente®
E: debeat iyfa Moneta nova f[uper dealbari, & alba fieri , prout melius fiers
pose? : e da cid, che fi difpone fufleguentemente, fi vede chiaro, che do-
vea eflere della ftefla lega, e conio ‘della Moneta nera. - N ’

Ha continuato a farvifi per lungo tempo tal différenza, e per quanto

ho veduto, dura almeno fino al nuovo fitema monetario, che fu introdot- -

to dopo la Legge del 1534. Egli era ben giufto di farvela, mentre effetti-
vamente vi era una non leggiera diverfita, o difetto di proporzione nella
valuta, che aflegnavafi all’una, & all’ altra. Non "effendo ftata fempre
I’ iftefla, ma ora maggiore, ora minore, per quéefto appunto feguiva, che
la lira di Neri, e le fpecie di quefta moneta, che ne formavano 1’ aggre-
gato, & ftata valutata ora un terzo, ora un quarto, & ora un quinto
meno folamente della lira di Bianchi, e delle fpecie d’argento, dalle
quali veniva coftituita (2). Il Sig. Conte Carli colla fua folita penetrazio-
ne, e’ diligenza, dopo di avere anch’eflo notata quefta circoftanza della
Moneta Fiorentina, dimofira la differenza precifa dell’ intrinfeco di quefte

fpecie, da quello delle fpecie d’oro, e d* ~ li tutta I’ Italia, condu-
cendo le fue offervazioni dal principio, che altro ‘affegnato affai pit
tardi di quello, che non ho fatt’io fino i; e fulla di lui {corta
io pure I’ho efpreffa per alcun tempo ne del valore della lira,

..Giova moltifimo 1’ avvertirla, e .fpec ella moneta della noftra
Zecca, perche I’ aver tralafciato di farlo yunto, come offervavo,
Ja caufa degli equivoci, che fi fon prefi d: :1la valutazione del Fio-
rin d’oro, e di dar luogo, a credere, ct »rfo in‘ Firenze per un
numero di lire maggiori di quello, che v i aveva 2 moneta bian-
ca. Per falvarfi dallo fcapito, che v* € lotere 'in pagamento la
Moneta nera, e conguagliarfi della differe paflava tra efla, e la

) ' o ~ s “ bian-

. (1) Borghini della Monets Difcorff a pag. 190. (2) Ivi pag. 189. Galigai pratics di Arime-
tiea lib, 5. pag. 34. Varchi lib.-9. pag. 164, T i pege g2 L ’
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bianca, coftumarono i Noftri di valutarne la lira un terzo, un quarto, &
un quinto meno della lira compofta di fpecie d’argento. Siccome poi per
la Legge dell’ anno 1534 fu proibito di valerfi di quefta moneta ne’ paga-
menti di qualche confeguenza, per quefto cred’io, che foffe tralafciato an-
che il coftume di tal conguaglio. Vedo bensi efferne rimafta una traccia
nell’ Uffizio delle Decime, dove dopo la fuddetta Legge, che fifsd ancora
Ja valuta del Fiorin d’oro alle lire 9 di Groffi, fi valuta effettivamente an-
che in oggi a lire 7 e foldi 7, a motivo, che lire una di Grofli valeva
foldi 21 di neri (1). Continuavafi anche nell’ anno 1531 1’ufo di quefta
medefima diftinzione tra la moneta bianca, e la nera, quando per Legge
venne ordinato, che tre quattrini, ovvero un foldo della prima vail)effc quat-
tro quattrini dell’ altra. Nell’ anno 1489 per caufa dell’ aumento, che por-
tava alle Gabelle, & al prezzo del Sale la differenza del quarto di piu, che
venne ordinato farfi tra i bianchi, allora battuti, & i quattrin neri, furon
faccheggiate le Cafe di Ser Giovanni Guidi Cancelliere delle Riformazioni,
e di Antonio di Bernardo Miniati Provveditore ' del Monte, che n’erano
ftati i Promotori, e fu pure motivo della ribellione di Monte Pulciano
I’ anno 1495 I’ aumento ‘del prezzo del Sale, che veniva ad effer cagionato
da una rtal differenza (2). . ' ' '

Dell’ iftefla lega fi valfero i Noftri ne’ piccioli dell’ anno 1366 al taglio
di foldi 70, ciod di Pezzi 840 del pefo di grani 8% I’uno, e contenevano
foli due terzi di grano d’argento fine, e valevano danari uno. :

Eguale alla precedente %u la lega de’neri dell’anno 1417 di valuta di
danari uno, al taglio di foldi 83 a libbra, ciod 'di pezzi 996 (3), pefavano
grani 6 7%, e contenevano 7 duodecimi di grano folamente d’argento fine.
Uniforme a quefta fu pure la lega de’ piccioli del 1490 del valore di da-
nari 4 ’uno. Gli ordini, e provvifioni fatte dal Comune fopra quefta ma-
teria, attefa la multiplicita de’ pezzi, ne” quali col tratto del tempo fu fem-
pre piu divifa ‘la libbra di quefte fpecie, cominciarono ad efprimerne il ta-
glio a lire, e foldi di foldini, e non’pit a foldi, o gruppi di dodici pez-
zi I’uno, come coftumavafi per I’innanzi, e percid fi vede ordinato ‘dalla
Legge di queft’ anno (4), che ne andaflero a libbra lire 9. 15, cio? pezz
465 del pefo di grani 14§, e di fine grani 1} per ciafcheduno ; e di que-
dta ftefla lega fi valfe la Zecca ne’ quattrini del ‘t509 del valore di danari 4
Y uno al taglio di lir 7, o fia pezzi 320 per libbra, ognun de’quali pefa-
va grani 16y, e conteneva grani 1 } di Ene'.' L

Di quefte fpecie dunque alla fuddetta lega d’once 1 d&’ argento fine,
& once 11 di rame, fe ne fecero nel 1321 pezzi 40 per libbra, nel 1366
Eezzi 840, nel 1417 pezzi 996, e nel 1490 quattrini 465 di 4 danari I’uno.

13 dove nel 1321 ve ne volevano pezzi 720 folamente per equivalere ad

un Fiorin d’oro, nel 1419 quando valeva lire quattro, ve ne volevano 960,
con quefta differenza ancora, che i primi pefavano ‘in tutti once 16, gh
altri non facevan la libbra intera. Quindi fi erd, ¢he per conguagliarfi del-
lo fcaé)ito fapevan bene i Mercanti’ far ‘crefcere la 'diftinzione tra la mo-

neta bjanca, e la nera, & aumentar la valuta del Fiorin d’oro.
L ' C A-
(1) Veggafi I' Arimmetica del Galigai /ib. 5. p. 34, (1) Nardi Stor. Fiorent. lib. 1. p. 23, ¢ lib. 2. p. 34
Yarchilib, 9. p, 294.  (3) Scipione Ammirat, Ster. Fior, Jib. 18.p. 997¢ ~ (4) Ved. Regiffs di Zecea p. 338.
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- " CAPITOLO - IIL

Di -altre. forti di lega adoprate nella Moneta nera.. .

T A feconda fpecie di lega fu quella d’once .due & arg ento fine con on-
ce dieci di rame, e venne impiegata la prima volta. nella battitura de’

-Fiorini meri dell’ anno 1332 del valore di danari 4 per ciafcheduno al taglio

di foldi 21, e danari 9 per libbra, o fia di pezzi 261 ., ognun de’quali
pefava grani 26}, e contcneva grani 4 5 d’argento fine ; e quefti, fecondo
me., fono i Lanajuoli, de’ quah fi parla nel Codice del Balducci, e non
effendone fati battuti altra volta. fervono ad indicarci il tempo all’in cir-
ca, in cui viveva quefto Scrittore. T, ,

Furono della medefima lega i quattrini dell’anno 1347 al taglio di fol-
di 27, e danari7,.o fia pezzi 331 a principio, e di poi nell’ anno fteflo a
quello di foldi 26, e danari 6, o fia pezzi 318 per ligbra , del pefo i pri-
mi di grani 21.3%, egrani 3! fine per ciafcheduno, gli altri di grani 21 3,
e foldi 33.di fine, e valfero danari 4. Colla ftefla . lega furon battuti i
Euattrini del 1432, ma non ne viene indicato né il pefo, ne il taglio. Con-

fimile a -quella fu la lega de’ quattrini bianchi dell’anno 1490 al taglio di

lire 57, e .foldi 4, ciot pezzi 432 per libbra pefavano grani 16, e conte-

-mevano grani.'2% di fine, alla folita valuta di 4 danari I’ uno.

Valendo il Fiorino del 1332 lire tre di Bianchi, ve ne volevano allora
180 pezzi per ogni Fiorino, che vemivano a pefare in tutto due terzi di
libbra in circa, ma dopo la diminuzione feguita nell anno 1347 quando il
Fiorino fali alle lire 3. 8, ve ne vollero pezzi 204, che pefarono pure in
tutti circa due terzi di libbra; e dopo I’ ultima riduzione dell’ anno 1490
quando il Fiorin d’ oro giunfe alla valuta di lire fette di'moneta nera, ve
ne vollero pezzi 420, che pefavano poco meno d’una libbra intera.

Fu adoprata nella battitura de’ foldini dell’ anno 1462, e del 1471 la
lega d’ once 6 d’ argento, con altrettante once di rame per libbra, del va-
lore di danari dodici I’ uno al taglio di pezzi 460 per libbra, e del pefo
di grani 15 ’uno, la met2 de’quali era d’ argento fine. In quefta occa-
fione pure la Legge in vece di efprimere il taglio colla folita frafe di fol-
di, o gruppi di pezzi dodici 1’ uno, efprime chiaramente il numero precifo
de;!pezzi quattrocento feffanta, che fe ne dovea ricavar dalla libbra. Lo
fieflo fiegue rifpetto a’ foldini del 1471 della ftefla lega, e valuta, venen-
done ordinato il taglio a pezzi sos per libbra. Valeva nel 1472 il Fiorin
d’ oro lire 4. 7, ovvero 87 di detti foldini, e nel 1471 foldini 109,. perche
valeva lire 5. 9. I primi ottantafette pefavano in tutti un quinto, o poco
pit-di libbra, gli altri 109 alcuna cofa vantaggio, mentre erano di grani
13 % per ciafcheduno, e foli grani 6% d’argento fine.

Vi fu I’altra lega di danari 23 § d’ argento con undici once , e mezzo
danaro di rame per libbra, la quale fu praticata ne’ piccioli mneri del 1371
del valore di un danaro al taglio di foldi 82, ciod di pezzi 864 per lib-
bfﬂﬁdel pefo di grani 8%, e contenevano due foli terzi di grano d’argen-
to nne.

' . FB
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Fu adoprata ne’ piccioli del 1472 la lega di danari fei di argenta fine
con once 11, ¢ danari 18 di rame al taglio di gezzi 864 del pelo di gra-
ni 8 I’uno, & % di grano d’argento fine per libbra. Di quefti pezzi 864
rendeane la Zecca a que’, che ve gli facevan battere, foli pezai 252, & il
refto rimaneva per le {pefe, e per fupplemento a quelle, che occorrevano
nella battitura de’ quattrini,, & ogni altra occorrente di Zecca, come fi di-
chiara nella Provvifione di queft’ anno (1).

Sono quefte le fei fpecie di lega, che ha impiegato la Zecca nella’ bat-
titura della moneta nera, le due prime furono le pia coftanti, & ufate.
Ogni variazione accaduta nel taglio, e nel pefo della medefima, & ftata im-
mancabilmente accompagnata da quella della valuta del Fiorin d’oro, &
alcune volte delle fpecie d*argento ancora, canforme dimoftran le Tavole
dell’ uno, e delle altre .

CAPITOLO 1IV.
Di alcuni prineipf [wlla Proporiione da offervarfinelle fpecie & Oro, ¢ & Argents.

\ . :
E Stata pidt, che nelle precedenti, uniforme la Zecca di Firenze ndlla
lega, che ha adoperato nelle fpecie d’ argento, imperciocche dal 1305,
quando vi fi apprefe la prima volta, fino all>anno 1597 non fappiamo aver-
ne ufata altra che quella dell’ argento popolino, cioé di once 11, e 12 da-
nari d’ argento fino con dodici danari di rame. Delle altre migliori leghe,
che fi coftumarono innanzial 1296, non abbiamo altra prova, che I’ attefta-
to, che ce ne porge nel pit volte citato difcorfo Monfig. Borghini, il quale
ci afficura, che i Fiorini d’argento dell’anno 1252, e d&i prima ancora,
erano d’ argento finiffimo, e puro, col quale a poco a poco fu mefcolato un
quarto, & di poi un terzo dirame, o di altro baffo metallo, finche fi giunfe
alla lega dell’ 11. 15 I’anno fuddetto 1296.
€' regola indubitata, che affinche I’oro e I’ argento fiano di finezza
efattamente uniforme tra loro, e 1’uno non abbia fopra dell’ altro una pre-
giudicial preferenza, convenga fempre aggiuftarne la lega in guifa tale , che,
o quel di fino, che refta in ciafcuno di quefti due metalli, o'cid di lega,
che vi fi mefcola, fia fempre nella proporzione dell’8 al 3, e del 3 all’8,
altrimenti facendofi s’ introdurrebbe nelle fpecie dell’ uno qualche vantaggio
fopra dell’ altro , mediante il quale fe ne cagionerebbe immediatamente I’ in-
cetta, e per confeguenza il trafporto. Quindi fi & dunque, che I’oro a 2:
carati , e 1’argento a danari 11 di fino, fono di puritd, e finezza eguale,
I’ uno e I’altro egualmente diftanti dal loro pia alto grado di perfezione,
cio¢ un duodecimo, e i fettecento quattro trentaduefimi, che fi contengo-
no ne’ 22 carati dell’ oro, fono a’ 264 grani contenuti negli 11 danari dell’
argento, come & a}{)punto I’8 al 3 (2).
L’ avere i Noftri mancato di uniformarfi a quefta regola, pud ben’ effe-
e ftata, oltre alle altre, che fi fono additate, la caufa delle frequenti va-
xiazioni feguite nelle fpecie d’argento, e delle difficoltd, che incontravano
- a tro-
(1) Regiftro di Zecea p. 239. (2) Reflexions Rolitigues [ur les fioances , Chap. 1. art, 8. p. 397, @ca



"DELLA MONETA DE FIORENTINI, 409
a trovar il moda d’ impedire il trafporta, & il rincaro delle Pafte d’ argen-

to. L’ aver effi battuta il Piarin d’oro a 24 carati, e I’ aver ridotto le fpe-’
cie d'argento da quella purita, ¢ perfezione, di cui fi credon dotate le.

prime, alla lega di danari, o di once 11§, ¢ un’error manifefto contro i

rincipj efpofti di fopra, ¢ dovea render fempre meno compatibile 1" ufo
gell’ org, ¢ dell’argento per moneta di conteggio nel medefimo tempo.
Non intendo per quefto, che fi davefle continuare a batter la moneta d’.ar-

genta alla ftefla perfezione dell’ oro, fe n'erano troppo gravi le fpefe, &

il rifchio, che fi correva; ma credon bensi alcuni, che per feguire efatta-
mente le regole di prudenza, & ecvitare i difordini, che ne provenivano,
difcoftandofene , conveniffe pid tofta recedere alquanta nella battitura dell’
oro da quella gran perfezione , che v'era, & adattarfi ad impiegarvi tanta
Jega, che lo conguagliafle con quella, che fi voleva adoprar nell’ argento,
feconda la proporzione , che {ulla {corta de’ pidt eccellenti Scrittori. abbia-
mo accennata, : |

- CAPITOLO V.

Delle wariasioni y che fan feguite nel pefa delle 'j}m'c &' Argenta batinte
. dalla softra Zeca . - .

NOn eflendofi dunque variata, came fi diffe, dal 1305 fina al 1597, la
N lega delle fpecie d*Argenta, tutte le variazioni fattevi, confilterano

o nel pefo, ¢ nymero de’pezzi, che fi coniavano per ogni libbra, .o nella.

169

valuta, che gli s'impofe, dalla quals-pracedeva quella’ pure. del Fiorin

d'ora. : Lo .
~ La Legge del 1296, che in .tytta la fua eflenfiong vwse riportafa dal
Sig. Cante Carli (1) , ci porge contezza ficyra della lega, che

fata ufata una volta da tutti (2), al taglia di {oldi 14 e danari 3, ciee di

sfzz.i 17z per-libbra, del pefa di grani 4a 2 1'pno, e v’ erano grani 39 4.
fi

argenta fine, il refto, era rame, %_altm baffo, metallg,. La valuta di-que-
pezzi a foldi 2 I'una forma la fomma di foldi 342 la libbra, ovyero.
Fiorini d'ora.qtta, ¢ foldi 11, che couifponde. appunta a quella, che
fuppone effere. allora coftatq *argenta (3)« |

- Eflendofi di poi apprefa la Zecga alla lega dell* 11, 12 ; la quqfé-;‘gbbe
Poi nome d*argenta Ropalino, nd effendofi queta per lunghifimo, tempo.

)

u adgpera-'
ta. nella battitura de’ Groffi da foldi 2, e ¢*infegna eflere .ftata quella delle:
31.0nce, ¢ danari 15 d’argenta fine con danari g di rame per libbra,, con-.
forme alla lega di Venezia, & a quella, che dice Monfig. Borghini effere

cangiata , venne adaperata ]a prima volta ne*Groffi Popolini dell’ anng, 1305

al taglio di pezzi 191 per libhra 4 che: vengona ad effere del pefo, medefi-.

ma , che i precedenti, ciod: di grani 40.5 l*una, ma che ne contenevano.

fali 383 d*argento. fing; e valfero dapari 30, awvero. foldi 2 § per ciafches

dpno, Valendo. allora, o ne*tempi pid, profimi, il Fiorin d*oro. foldi 51,
vi {arebbero valuti pezzi 20 4. per ogni Fiorin doro, ciod grani-775_d’ az-
ento i
am. V. \ . al-

@ TemauDifort, 3, peas o 5234 ¢ 150 (3) Relia Yoweta Kiorestiva p. 197 (2 Iole

rﬁ; grani 72 d’ ora,, pregio. ade_fgfua,tq, alla, proporziong dell’ 1 al;zo:§ .
.. . - REE. . ¢ S
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allora vegliante tra I’ oro, e I’ argento. Ma poiche dal racconto del noftro
Giovanni. Villani, lungamente 'e'lgamih?a‘to 'ne?la.Sezionp precedente, fi ha
tutta la ragione di credere, che quefta proporzione tra I’ oro, e I’argento,
in Italia almeno, fe non in tutta I"Europa, variafle non poco, e divenifle
minore di quella dell’ 1 al'1o Z, cosi non-& mardviglia, fe il Pubblico fof-
freado il danno dj veder per tal cagione afforbite dall’ oro le fpecie d’ ar-

~ gento fe ne dolefle, e procurafle poi nel 1345 che vi folle apportato I’ op-

portuno riparo . _ _ _

" Fecefi adunque, come ho detto al Capitolo V. di quella Sezione, in
congiuntura di battere i Guelfi nuovi, notabile variazioné e di valuta, e
di pefo, ponendone a tagllio prima, ¢ fiel mefe d’Agofto foldi 11 e danan
2', poco dopo foldi 11 folamente, ¢ di poi nel mefe di Ottobre {dldi 11
e' danari 10, cio® pezzi 142 per libbra del pefo di grani 4843 I’ uno, ov-
vero grani 46 § in circa &’ éi;gento fine , e valfero-foldi 4 per ciafcheduno.
Una libbra percid di quefta forte d’argento, che era per lo tnnanzi divifa
in pezzi 171, € fe ne rendevano pezzi 168 a chi dava I’ argento alla Zec-
ca per batterlo, venne ora a dividérfi -in pezzi t42, e rendevafene 140,
colla differenza perd, che i primi 168 a 30 danari I’ uno formavano foldi
420 ,°¢cioe lire 21, & i pezzi-140 a foldi 4 I’ uno facevano lire 28 ; gli uni
non giungevano 1’ anno innanzi al 1345, quando gia il Fiorin d’oro era
falito a_pia di 3 lire, 3 formar la fomma di otto Fjorini, e degli altri ve
ne avanzavano aflai. - ' ' o

Parmi di avere in detto Capitolo fufficientemente fchiarite le caufe di
quefta variazione, € di aver notate le confeguenze, che ne provennero, e
per maggiormente farle conofcere’, ho aggiunto quivi il difetto di propor-
zione , che aveva luogo ne’ Groffi del 1305 rifpetto alla valuta, a cui era
poftetiormente 'falito 1l ‘Fjorin d’ oro. Non parve perd allora alla Zecca di
averlo corretto baftantementey e quéfti fiy, cred’ io), il w.otivo, per il quale
bartendo nel 1;473 Guelfi ‘nuovt alla ‘bontd folita, in vece de’Joldi 11, e
danati- o per libbra, ne fece foldi g, ¢ danari 9, cio& pezzi 117, ren-
denddne 110 alla valuta di foldi 5 I’ uno,"che fono foldi 5% per libbra,
che ¢ poto meno dellé lire 28, 6 fia di Fiorini d”oro- otto’ € mezzo in cir-
ca, che era preflo a poco il pregio di una libbra"di quefta forte d’ argento.

“Trovafi fatta menzione ‘da France{co Baldutci Pegolotti nel Codice , che

" ora fi pubblica ful' mianofcritto’ della Biblidteta Riccardiana’, ‘e di cui fi da-

B71

b ¢} tagg’u‘:Fﬁ'o nella Parte -I1.; de’ Grofli d? argento alla- folita' lega, & al
taglio di foldi 13, e danari 10, o fia di ‘pezzi 166 pet libbra; ma omettefs
1’ anno, e la yaluta Ioro. ‘Affine di ‘rintracciar ‘adeflo si I’ uno, che V’al-
tia, ollérvo che quefto_ Scrittore nota nel medefimo luogo'e quefta fpecie,
& altre’ due di’ moneta ngra’y ché fi ‘battevano 'in tempo fuo ; cio? una mo-
neta picciola a lega di once i ‘d’ argento fine - & 1'1°df rame’y- al taglio di
{01di 45 , 0 di pezzi 540 per:libbra, & una monesa pictiola pin-groffa’ di quella
di [opra a lega d’'once 2 ' 4tgento fihe, e 1o &i rame, al taglio di foldi
21 e danari g, ovvero di pezzi 261, chid2 norie di- Lanajnoli . Cominciafi
a porre nel'Regiftro di Zecca 1a lavofazione dells prima di' quefte due fpe-
cie"di moneta-nera all’ antio“132§, & -all’anno 1342 quella della feconda,
¢ fi ‘vede continuar I’uma fino all’ ann0'1347, 1’ altra fino al 1366, ne’ qfl::li
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fu rifpettivamente dimingita.il pefo di.tutte due . Ne ficgue dunque -che la
fpecie 4’ argento, che vien motara da quefto Scrittore, debba cadere in un
tempo, in cui unitamente battevafi, colle alte due di moneta ners, € cost
tra 1’ anno 1326, ¢ I’anno 1366 . Ma ficcome.quella, che era a lega di on¢
ce due d’argento fine con 10 di rame, non principid a-battesh prima dell?
anno 1332, & i Groffi, o Figrini Guelfi d’argento al taglio di {oldi 13-;
e danari 9, cig¢ di pezzi 261 a libbra, non durd che fino &l 1345, in‘cul
fu battuto il nuovo Guelfo d’argento, ad un taglio ¢ -pefo molto-diverfo}
cosi & da concluderfi, che il Groffo notato dal'noftro Autore cadaitra queft!
anno 1331, & alcun tempo innanzi al 1345, giacche Giovanni Vi}lani nel

racconrare la battitura de’ nuovi Guelfi al pid volte citato Capitolo della -

fua Staria, dice effer lungo tempo che non battevarfi fpecie d’argento.
Deefi inoltre concludere, che la fpecie, di-cui fa qui menzione il Balducci,
foffe il Fiorino d’argento della valuta di danari 30 ;. Y’i& volte nominato §
fenza indicarcene il pefo in quefli medefimi tempi, dal regiftro. di Zecca !
Ne figgue finalmente che quefta Autore {criveffe la. fua Opera tra:il detto
anno 1332, & alcun'anno anche innanzi al 1345. E' da aggiungerfi quefto
concludentifimo argomento agli altri, che fi- addurranno nella Parte IIIL

er dimoftrare che il di lui Codice foffe fcritto innanzi alla metx del fecolo

IV., e non nell’ anna 1471, come parrehbe che voleffe indicarfi dat titole
del frammento, che fu pubblicato la- prima volta dal Sig. Conte.Carli ne
terzo Tomo della fua Opera fulle Monere, ¢ le Zecche &ec. &e. ¢~ -

. .. vy
PSS B

"CAPITOLO VL = ' -

’ l'r\ [

Delle -wariasioni- fegiite dopa I" anwo xqq8:’ -1

o 1 : — o ade
gl vedona efpofte colle altre nella Tavola:deHe fpecie d argento’ tutre e
L) variazioni, che vi feguirono dopo queft’ anno 1349 fino aill’anng 1449:
Ma non fapendo che produceffera effetti, che meritino una particolare’ ofe
fervazione, pafferd alla Provvifione di queft’ ultima ammo; che: altre igll&
altre cofe degne d’avvertimenta, che vi {i cantengono ; ‘trovo. anclie icon?
cepita in termini aflai diverfi da. quelli -delle -altre Provvifioni antériori'(1)l
Imperciacche fenza determinare ne il pefo, ne il raglio,. n¥ das valuta
de’ nuovi Groffoni da batterfi, ordina, che fiano alla bonta folitay-e di pefo
gale » che ciafchedun pezzo di efli rotto, e tagliato, poffa venderfi, e valere
in Mercata 16 quattrini , feconda il: prezza che vi avefle avuto I’ argenta,
di cui eran formati. ’ ‘

. Convien credere , che abufandofi dall’ un canto la. Zecca della.libert®
derivante, dal difetro di precifiang della Légge, e fecoridando dall’ altro il
caro pregio, che pare che continuafle’ ad avere 1*argento alla Piazza, avefle
notabilmente eftenuato il pefo di detti Graffoni; mentse pet Legge -del 1368

172

vedefi feriamente penfato a rimediare agl’incanvenienti, che ne feguivanoy

¢ difpofto con maggior chiarezza del folito, fopra la battitura di tall fpecie

alla folita lega, al taglio di pezzi x28 per libbra, e del pefo di grant 543
. T e ~ ]

che fono di fine st 4 ,.¢€ del valore di foldi 6. 8 Puno. .  i--
. ’ .Fff2 SiCs
(1) Ved, la Provvifione net Regifire di Zevea in queR’ a0DO 1448. U
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. Siccome rendevafene a chi metteva 1’ argento in Zecca foli pezzi 125 4%,
cosi veniva a valutarfi foldi 837. 4, o fia lire 41: 17. 4, cioeé Fiorini 9. 13. 4
di lire 4. 6. 8 1’uno, la libbra di quefta forte d’ argento, prezzo molto
maggiore di quello foffe ftato mai pagato per I’ innanzi, dangofene er un
Fiorina d* aro, che era allora di grani y1¢, tredici Grofli, cio¢ grani 672 §
d’argento fine; dal che rifulta una proporzione inferiore a quella dell’ s
al 94, e molto pid a quella dell’z al 104, che vegliava nel fécolo ante-
cedente. B qui & da notarfi quefta, come una delle tante non facilmente
percettibili ‘combinazioni , delle quali @ capace quefta materia della mone-
ta, cio¥, che nel tempo medefimo, che viene aumentata la valuta del Fio-
sin d’ aro dal numero delle lire 3. 8, a cui aveva avuto corfo I’ anno 1347,
fino a quello di lire 4. 6. 8, veniva in foftanza ad effer diminuita la quan-
tita dell’ argento fine, che fe ne riceveva in baratto; mentre le lire 3. 8,
valuta del Fiorin d’oro del 1347, che pefava grani 70}, contenevano in
Grofli 13 4, grani 742, e le lire 4. 6. 8, valuta del Fiorin d’oro di queft’
anno, in Graffoni 13 di foldi 6, 8 I’uno, non ne contenevano che gra-
ni 672. ‘ B :

Era naturale, che un fimile ecceflo di favore verfo I’ argento produ-
ceffe i medefimi effetti rifpetto all’ oro, che I’ ecceflo contrario avea una
volta prodotti rifpetto all’ argento, e che da ora in poi fpariffero le fpecie
d’ oro, nella guifa fteffa, e per le cagioni medefime, per le quali erano
ﬂer I’ innanzi mancate le fpecie d’ argento, fe pure la proporzione tra que-~

i due metalli non fi fofle veramente cangiata Xa quella dell’ 1 al 10 § , che
per I’ innanzi vegliava, e dal principio del fecolo XV. in poi non fi foffe
riftretta a quella dell’r al 9 §, come lo infegna il Sig. Conte Carli (1),
& a qualche cofa meno; come per 1'antecedente fatto fi prova. Convien
pur credere, che per qualche caufa, che non @& facile ad indagarfi, o fofle

. molto diminuita la maffa dellbargento circolante in Milano, e Firenze, o

fv fofle abbondantemente aumentata quella dell’ oro, giaccheé la proporzio-
ne offervata in quefte due Zecche. nel fecolo XV. era calata a quella dell”
x al 93 (2). E poiche le Provvifioni fatte dopo queft’anno 1460, e le fa-
cilita accordate per attirare 1’ argento alla- Zecca, fuppongono che fi con-
tinuafle non oftante ad averne penuria , conviene altresi.credere, che fofe
tuttavia-minore del dovere la proporzione, che fi offervava tra I’oro, ¢
YV’ argento. - SR : -

CAPITOLO VIL

Delle altre rariazioni. feguite nel pefo, ¢ walura delle fpecie & argento destro
‘ ‘ il Secolo XV. fin werfo la meré del XVI.

274 Qk&e prime tracce da me fegnate per notare le variazioni feguite nel

pefo, e valuta delle fpecie d” argento, e per indicare le Caufe delle
~ medefime, e I’influenza, che avevano nella variazione della valuta
del Fiorin d’ ora, unite al dettaglio formato nella Sezione precedente, fer-
vono ad aprir gli occhi di chiunque, e far capire alla prima, in che pot
o vera-
(1) Tom. 2. Dif. 6. §. 4. pag. 866, - (2) Conte Carli d. Tom, a. Differt. 6.
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veramente confifteffe il bel fegreto delle aumentazioni della valuta del Fio-
rin d’ oro. Si'divideva in pid minute parti, ovvero fi mefcolava con mag-
gior dofe di rame, che & lo fteflo, quel poco d’argento, che s’ impiegava
nelle fpecie di moneta nera, fi diminuiva a proporzione, e qualche volta
anche pid I’ argento, che fi poneva nelle fpecie della bianca, dall’ aggre-
gato deile quali fi formava la lira, oppure fe ne aumentava la valuta, lo
che produce in foftanza I’ ifteflo effetto, e fubito veniva per neceffitd a co-
ftituiri un maggior numero di parti di quell’ intero, cio¢ del Fiorin d’ oro,
che effe commenfuravano. Chi di quefta medefima guifa dividefle in pid mi-
nute parti il foldo del braccio, e cosi a' proporzione il fuo terzo, il fuo
quarto &c. &c. aumenterebbe certamente il numero delle parti,che lo co-
Gituiftono , ‘'ma non aumenterebbe réalmente n¢ poco, neé affai la di lui
ordinaria eftenfione. ' | - .

Non fia percid d’uopo di ftancare ulteriormente la pazienza di chi
legge col lungo dettaglio delle ulteriori diminuzioni, e correfpettivi aumen-
ti delle valute, che feguirono nel decorfo di quefto fecolo XV., in cui fu-
rono frequentiffimi in tutre le fpecie, ma fpecialmente in quelle d’ argento,
delle quali fi tratta. Egli & totalmente eftranea al difegno del prefente ra-
gionamento !’ efpofizione di ciafcheduno di fimili avvenimenti, qualora non
fiano accompagnati da qualche "particolar circoftanza, che ferva a diciferar
fempre piu I’ arcano, e confermare l¢ ‘prove del noftro aflunto; ma quand’
anche lo comportaffe, il metodo infegnatoci per farlo dal Sig. Conte Car-
Yi, e la precifa contezza; ‘che egli ‘ha data delle variazioni fuddette, mi
difpenferebbe da quefta penofa fatica. Altro percid non mi refta, che fare
alcune offervazioni fopra que’ fatti pift importanti, che accaddero in que-
fto propofito, e che mi fon parfi degni di memoria particolare, perche al-
quénto contribuifcono” a‘fchiarir fempre pid quefta non poco aftrufa ma-
teria, : - ' ‘

‘ ‘Merita d’ aver luogo’ tra quefti la variazione feguita nella valuta. del
Fiorin di fuggello verfg I’anno 1481, e cid che ne fu la cagione, Era gia
fata _fo;’iprefF '
Piazza, e n’era ftata fiffata”fa valutd per fempre a lire 4.8 di Groffi. Co-
MmingGid non oftante a valutarfi altrove lire 5, e 1a caufa di quefto aumento
procede dalla ‘differenza’'del pefo’ e’ Groffoni battuti in detto anno 1481
da’ quelli, che fi battevano prima; poiche pefando quefti grani 514 d"ar-
Lento fine, ‘e quelli del 1481 grani 47 %L folamente , dove per lo innanzi
il Fiorin d’oro trovava la’ fua equivalenza in Groffi 134, ora non I’ ave-
va, che in groffi 15 di foldi 6. 8 I’uno, che.fanno appunto le liré 5 fud-
dette., E perche il Fiorin d’oro largo dovea godere, come fi diffe nella
Sezione Prima, il vantaggio d’un 20 per 100 fopra quel di fuggello, fem-
brami aflai ficuro, che da cid, e non da altro dipendeffe I’ ufo di valutarlo
lire fei, che & la fomma, alla quale refta valutato il Fiorin d’oro largo
coftantemente ne’ Libri, co’ quali fu determinata la Decima I’ anno 1498."
ar che la Piazza poco contenta dell’ alto  pregio, a cui s’era ridotta
a pagare 1’argento altrove, ricufafle portarne aFla_ Zecca, ¢ che tornaflegli
P12t a conto a venderlo fuori, giacch® in una Provvifione di queft’ annd 1481,
Loncepita in termini molto patetici per efprimere il difordine, in cui era

) R
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a pet Legge del 1464, la contrattazione di quefta {pecje alla -



o

m

176

414  DELLA MONETA DE FIORENTINI,

caduta la Zecca del 1470 in poi, e le difficalta, che v'erano ad indurre i
Mercanti a portarvi I’ argento, i moftra intenziane di valervi arrecare I’ op-
ﬁgrt}mo rimedio, e percid fi ardina, che per allettare i Mercanti, fi re-
ituifca lorg un Groffone pid del folito per ogni libbra d'argenta, che vi
portaflera, cio? Groffani 144 per libbra, di modo che de¢’ 4, che fe ne ri-
teneva innanzi la Zecca, fi provafle almena per un’anno 3 ritenerfene foli
tre, e fi'vedefle fe quefti b ‘ﬁaﬂ'ero per falvarfi dalle fpefe della bartitura.
Ma le variazioni degne di maggior rimarco feguirono al principia del
fecolo X VI, in tutto il fitema delle manete d’argento, medianté le nuave
?ec:e_', che s’ intrﬁprcfcro. a battere, e che furono cagione, che il Fiorin
*ora fi accrefcefle notabilmente di pregio. La prima di quefte accadde
nella battitura de’ Groffoni dell’ anno 1503, de’ quali in vece di pezzi 147,
che prima ne andivano a libbra, fe ne tagliarono 1704, ¢ fe ne rendero-
ng 1663, pefavana grani 38 13 di fine,. e valevana foldi 7 per ciafcheduno,
11 Fiorin d’ora Jargo in aro _cg:ef:be alle lire 7 di piccioli, valuta afs
fegnatagli dalla Legge di queft' anna, ¢ volendavi Groffi 20 per ogni Fiarin
d’ oro, ciod grani 764 14 di fine, per grani 71 ¢ 4 ofa, torna quefta metallo
a_volgerfi verfo la folita proporzione dell't al 1a4, e I’argenta papelino
viene a valere Fiorini d’ora larghi in.ore 8. 6, 8 d'ora la libbra, ciod
lire 58. 6, 8 di piccioli. Offervo pure, che in queft' annag il Fiorin-d® aro
di quefta denominazione fi valuta ne* libri della Decima lire 5. 11. 4 in
Grofli effettivi, ¢ parmi, .che una tal differenza non poffa pracedere da al-
tra cagione, fe non da quel quinto, che correva tra la valuta delle lire a
Groffi, e quella delle lire a maneta nera. o
_~ Fu battuta in queft’ anna alla medefima lega dell’xx § la nuava fpe-
cie, che fu denaminata il Cozale, che nell* anna feguente ebbe nome di
Barile,’ ¢ di Gabellotza', dal quale poi vennera i Giulj, che fon tutti'la fteffa
cofa, al taglio di pezzi 963, e fi rendevano pezzi 941 per libbra del pefo
di grani 71 € 7%, contenenti grani 48 25, d’argenta fine, e valfera foldi 10
bianchi, ovvera faldi 13. 4 neri per ci;fcheduﬁo; ande ve ne erana pezzi
104 per ogni Fiorina, cio¢. grani 720 in circa d'argento fine per grami
7t 7 d’oro, & ogni libbra di quefta maneta valeva Fiorini g. 3. 8 d’oro,
ovvero lire 66, 5. 8 neri, =~ - S
. Et ecco in fequela di tal diverfitd di valuta tra le lire a maneta bian-
ca, ¢ quelle a moneta nera, tre differenti forti di lire, cantenenti ciafcuna
ofe d*argenta ¢ "altra; la lira di Groffi grani 110, e i, quella
i, Barili, Gabe ti, o Carlini, grani 137, e quella de’ neri grani
e fe, come @ abile, circa a quefta tempo, o poco dopa fu
a Crazia alla A lega, e taglia 31 quella, che fu battuta I’anno
» Ciod d*once .  .argento fine con otto di rame,, al taglio di pez-
libbra , pefanti grani. 21 4z 1'uno, e grani 73 d’argento fine, vi
1 anche un’altra forte d?ﬁixg‘ inferioge alle due: prime, ciod d&

trai di credere, che fofferg battute le Crazie in. quefta mdﬁﬁﬁq
> poco dopo, perché ne trovo fatta menzione da Francefco Galigai
. Arimmetica, che fu dedicata al Cardinal Giulia dei Medici 5 fflhc

. ® Vedafi le tavole delle liré; ’ (zi i::;lte Cartli Tem. 2« Difls 3. P. 2 PAZ. 3 € 1390
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fu ‘poi  Papa Clemente VIL (1). Quefts ftefla diverfith di lire" 2l cayfa}’
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che fempre pid {i actrefcana le diﬂicolth"p'er"acacrt‘n.‘c_:“il corfo del’ Fiorin
d'oro in quefti anni;j imperciocche fi trova efpreffo:in una fomma  da chi
Yo ha valutato ad una fpecie di moneta, & in un’altra da chi*le‘ha valu-
tato ad altre fpecie diverfe. A quefli fi unifce un’ altro anche pii forte ofta-
<olo ne’ libri delle Decime , fpécialmente dove fi trova: fatta menzione de”
Fiorini di tutte le fopra efprefle denominazioni nazionali, e foreftiere, tut<
te in un medefimo tempo, e fenza diftinzione veruna. o :
' Andarano fempre aumentandofi le difficoltd fino all’anno 1§%1:, in cui
€i trovd finalmente coftretto il Governo a procurare di troncar loro la ftrada,
e Rimd di farlo col fiffare con una Provvifione pubblicata in queft’ anno (2}
¥a valuta de’ Fiorini, e delle altre fpecie d’oro, e d’argento cosi nazio-
mali, come foreftiere. Fu dunque determinato infra le altre il corfo del
Ducato, o Fiorino d’oro a lire 7. 10 di piccioli. Fu per altro.alterato i!
pefo de’ Grofhi , de’ Barili, e Cotali riducéndo i primi al pefo di grani
36 5., & i fecondi a quello di grani 67 % d’argento fine per eiafcheduno.

Venne in oltre battuta una nuova {pecie di moneta. d’ argento col nome di -

guinto di Ducato, o di Fiorin d’oro alla.bonta folita dell11. 12 al taglia
i pezzi 45 ¢; per libbra, del pefo di grani 152, contenenti- grani 1453
d’ argento fine, e del valore di lire 1. 10 per ciafcheduno. o

In queft’ anno pone il Sig: Co: Carli (3) le tre differenti forti di- lire,
che io ho creduto avere avuto luogo anche prima; e ficcome per la tefti-
monianza del Varchi (4) non-vi & luogo di dubitare, che fofle. flata gid
battuta la Crazia, cosi poteva effolutamente aggiungervi anche la-quarta. >

' CAPITOLO VIIL
" ‘Della R:fom:z fasta  mel 1534,

P Ino ad ora fi ¢ vifto, che nel ‘tempo fteflo, che dall’ un canto fi ftudia:
"va a troncar la ftrada a’ difofdini, {i dava dall” altro occafione di au-
mentarli coll’ andar fempre eftenuando il pefo- delle: fpecie d’ argento, che
fi battevano ; mentre’la quantiti dell’ argento fine, che contenevafi in qua-
lunque forte delle lire 7. 10, valuta, ‘che avea fiflafa: la- legge del 1531 al
Fiorin d’ oro, era poi in fatti minore di quelta, che comportaffe fa pro-
porzione vegliante tra 1’uno, ¢ Paltro metallo; dal che accadeva, che
tutte le fpecie d’ oro, comé erd maturale, fpariffero, & all'incontro ab-
-bondaflero quelle d>atgento (3). S '

Per ovviar dunque al danno, ché e veniva, ebbefi ricorfo al f{olito

fallace efpediente di aumentar la valuta del Fiorin' &’ oro, & il mezza che,
fi tenne per efeguirlo, dovea produrre, conforme fece, ¥ effetto contrario;
mentre in realtd in ahro: non confifteva, che in diminuir fempre piix il pefo
Aelle fpecie d’argento’.’ A quelto fine per Legge del 5 Marzo 1533 ¢ 35,

.\ q . . - R . . . PN . A ropb .r
23 galig;i Ix'b; . ‘g p4g. 3S. (s) ‘4.1 J‘IIgogo 1§31, (3) Tom. 3. Differt. ;‘."1;":. 3. pAg. 1"7.
or. Fior. Iib. 9. p. 227« cd. Offervazioni fopra il prexze jegale delig Monets pelis

Raccolta dell Argejati T. I! P 161, S f »i fopea it e Jegsle dells Monsts |
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fopprefla prima la battitura d¢’ Groffi, e delle Crazie, delle quali fi vietd
di far ufo ne’ pagamenti di qualche fomma importante, furon battuti i Te~
ftoni, i Barili, & i mezzi Barili, tutti d’un pefo a proporzione minore
di quello, a cui i Barili, ful pi¢ de’quali fi formarono quefte nuave fpe~
cie, erano ftati battuti antecedentemente, Imperciocche tutte quefte fpecie
nuove furono al taglio di pezzi 1014, ¢ ne rendea la Zecca, a chi ve gli
facea battere, pezzi gg per Fibbra, a pefo di grani 684, ovvera 65§ d’ar-
gento fine per ciafchedunq, ¢ valerono faldi 3o, come per la innanzi, &
a quefta proparzione di valuta, di pefo, ¢ di fine, fu battuto il mezzo, &
il triplo del Barile, che fu il Teftone, Ogni Barile ¢ mezzo faceva la lis
1a, la quale conteneva per confeguenza grani 974% d’argenta fine, ¢ le¢ lic
re 7, 10, valuta de] Fiorin d’ oro, ne¢ conten¢vano in Barili grani 733, che
venivano ad eflere danari 303 d'argento fing per tre danari d'ora, & ogni
libbra di tal quality d’argento coftava paco meno di ¢ Fiorinj d’oro.

Nell’anno 1539, € non in queft’ anno, come vuale il Sig. Conte Carli,
fu battuta dal Gran-Duca Cofimo I. la nuova moneta d’argento, che ebbe
nome di lira, alla folita lega dell’ 115, la quale, fecondo lo ftefla Autare,
Fotca. contenere grani go § di fine (1), Aggiunta ?ueﬁa alle altre, che giz
fi trovavano, cominciarono ad effere in Firenze § forti di lire, quella ciod
di Groffi, quella di Barili, quella di Crazie, quella di Neri, e quefta di
Lire effettive, 73 delle quali, valuta del Fiorin d'oro, contenevano fo-
lamente grani 670 d’ argenta fine. Gid che & poi di notabile fpecialments
nella Legge di queft’anno 1534, fi & 1'effere ftaca fiffata la valyta d¢l Du.
cato, o del Fiorin d’ oro largo, a cui fi ragionavano i Conti alle Cafle
delle Decime, e del Monte Comune, in lire 7, dove rimafe, ¢ riman tut-
tavia , come fi diffe a principio,

Dopo di aver terminato I’efame delle variazioni feguite in tutto il
fitema monetario dentro il periodo, che mi era prefiflo, fervira di canclu-
fione a quefto ragionamento-il confronta.del numera, e del pefa de’ pezzi
delle medefime fpecie d’argento, equivalenti al Fiorin d' ora nell* anna 1305
col numero, ¢ pefo di quelle, che gli equivalerono nel 1531, Valeva nel
1305 foldi 52, e tanto appunta facevano Groffi popolini 26 alla valuta di
foldi 2 per ciafcheduno, a lega d’once 11 ¢ danari 12, e del pefo di gra
ni 384 di fine I’uno, Valeva nel 1531 lire 9, 10, che facevana Grofli 20
del valore di foldi 7. 6 I'uno alla medefima lega degl'altri, e del pefo di
grani 36 §; fine per ciafcheduno, Dimoftra un tal confronto, che non oftans
te 1’ apparente aumento di valuta dalle, lire, 2. 12 alle lire 7, 10, la quan.
tita d’ argento contenuta ne’ 26 pezzi, che equivalevano al Figrin d’oro
nel 1305, era alquanto maggiore di quella, che fi, conteneva ne’ 20 Grofly
equivalenti allo fteffo Fiorin d'oro nel 1531, ‘ _

" . Di quefta guifa, e non altrimenti 1a valuta del Fiorin d’oro, o delio
Zecchino, che ¢ in tutto e per tutto la fefla cofa, & venuta ad afcendere
alle lire 13. 6, 8, che & quella, che ljciqn;eme,ntg‘:dppo molti anni cons
ferva. Le continue diminuzioni di pefo:delle {pecie d*argento, che furona
ordinate dalla Zecca nel corfo di 226 anni, aumentarono in quefto {fenfa
Tetrogrado la valuta del Fiorin d’oro, dalle lire 2. 12 alle lire 7. IO.dUnQ

; : ¢’

G) Tom, 3, Difly 3. party 3o Pag: ay.' Vedi fopra pag. sas. wote 398
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ge” efefti di-fxle, efa Q{'{!ﬁrqcnx‘ariil"‘nbbondmzd‘ora ddlli™uno, ora dell’
altr 'Pmi:‘fali’o‘,"?.be ‘in hogot8i -eanifadite’ alla Zeced, -venivd ' tutta>giomo
aifotbit . dal o pregio’dektaltrd S Lk imoltiplieith delle forfi di lires’ che
s ihtt&guwet& ‘¢ontribubiafizecrefteRe fempre pid i ' medefinid incorivenien-
te)'e "'v:m.*ni{oﬁ i Itogo Hitintedio AbIM cauly Rells dél >male, i 41dd
femprg dal 1334 in poi diminuendo il pefo delle fpecie 'd’ aigento , intro-
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&"’ﬂl’p’efo"lﬁ"? Ahas dy’dnee x dam‘]%héfig'ljaﬁiiﬂ 34 che fono in tutto gra<
ik 'y O Avgento finé, 14 ‘médzrd Plafbrd:a proporzione (1), I’unaebbe-la
ifi]’& .di liné 9 °In- congtraglio ! dell*’originatio” valere dello fcudo d’ oro
€ e 9Abk ‘del Bhidito’, 6 Figrino: &' 088§ tome v'e chi haicreduto una vol-
13 (2)), che 'per -adattrify -'g;l‘-cdﬁmﬂe\’ﬂe'lle'-altfr&'»Z'ecche s € {ul modello di
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e grani- 65 3% Co ol s 0 AR
"”".’gr&Sr'& Sl piede‘andd regolindof; “il' fifiema della noftra Zecéa fin
vetf&ld fine di-detto fecolt X V., iqudndo -coll dccaflione ‘della nuova Zec:
ca flabjlita a' Pifa 1”anng'9{oy, veéatt ddottata la-lega dell"rr once d’ ar:
gentd fitrk ‘& “una df sdmte 'per libbrai, alla-quale fu pei-bittuto il Tolle-
ro, la Pezza, e tutte le nuove {pecie, che fi fono-ufate:; ‘& fi ufano-pre-
fénteitipnte , abbandonandd I’ antica ‘lega- dell”argento Popolino, che' erafi
Coftfimmata per il corfd di~Yuafi tre-fecoli, - '
b7 R T8, NELIEN ;

[% IRt i

”11) : . ‘..J- ."h‘ :~§' iy}’i:;‘-'., ’ : : I i “'. ", ‘ - .‘

B A I AR A RIS A A
.‘vgf_' £ ... - . . . o . . L
£ e -'! R S E:ﬂ Z I 0 N E Vo :

o v - dopo’ 3h Secolo XPL.-
D oot D I AT Toaw T :
N quefté differenti fpécie' di maneta fond ftate valurate le Grafce, e tutri
R -gli aluri predotti degli:Stabiliy 'che furono fottopofti- alla Decima, &
‘alle altre gravezze déet Comun di- Firenze ;' & effendsfi. dimoftrato fin
ora qual fofl¢ Ia vahitd’ delle : medefime , 1" una rifpéeto all” altra, " cowvien
dimoftrare-adeffo la vahw@“loro rifpetto alle-cofe tutte, -delle quali erano
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- =0 fdfle per confortaiff ‘dell* ifrmagindria difgrazia di non effer nati in
que’ fognati 3urei fecoli,’ ne” quali” comparifcono tutte le cofe a -vilifimo
prezzo, ‘o fofle I’ apparénza dell’influflo, che fembra a’ prima vifta aver
avuto i prodigiofi tefofi dell’ America fopra’ tutte le parti-del Mondo,
chi fono ftati quelli, che non abbiano pofto per dato certo, & indubita-
dom, VII. T Tev - anGgg o - - L to,
() CarliT. 2. Diff 3. pars. 2. 0. 30« . (a) Neri Ofersazioni s, p. 99. nell’Argelati T+ ¥. p. 163,
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to, che dopo;quelle avventurofe feoperte, tutto fia divenuto 'pid.cyro,
cosi, negli- Statiy, che ne hanno i primi goduto il frutto, come in. qpegli
ancorg ,, che non; vi hanno avuto parte neflunz, fomentando non Yoqo, que-
fa, Joro. opinione I’ equivaco ,.a; c@i daya luogo la lira, & il foldo,. che
fi credeva effere ffato fempre in tutto e per tutro anche in foftanza [a ftefla
cofa, come er3z-la ftefla di' nome.. . . L e

_Duole affai; di: trovarfi .coftrettj. dalla verita a diminuire, anzi che ac-
crefcere Ja dolcezza di quefta canforte, e di.dover effer finalmente ohbli-
gati_a.-riconofcere , che 1’ Jralia abbia poca, 0 punto partecipato, di. quefte
ricchezze ; che leggieriffima., e forfe.d:;niun vantaggio, fe.non pregiudicia:
le, & ftata I’ influenza, che, hanna:3avuto nelle cofe noftre,’ quelle ricghe
fcoperte, e che in luogo.d; effere 3wmentato,, fi & al contrario avvilito i
prezzo delle Grafce , e della: maggior .parte degli altri generi.. =~ . ,. . .

E' flato gia dimoftrata - da ‘altri, (1), - che. la maggiore affluenza dell’
oro,, ¢ dell’argento, che proviene dalla {coperta delle miniere, in vece di
arricchire lo Stato, che n’& Padrone, alla Ene ?’impovcrifcc‘, perche, coll’
aumentar il prezzo de’ gengri tutti, ¢ofringe gli Abitanti, che non'fono
impiegati, e non hanno parte veryna.nel lavoro, delle medefime, a ritirar;
fene, & eccita: il confumg delle manifatture foreftiere in pregiudizio di
quelle del Paefe, ;e‘.-lper_ una maggior, riprova fi .allega |’ efempio della Spa-
gna, e del Portogallo. ST R ., A

- Se_poi la maggiore abbondanza procede dal Bilancio del Commercio,
o fia del ritratto delle mercanzie, ‘g-delle manifatture,, che fi vendona.a’
Foreftieri, allora coll’ arricchire i Negozianti, e gli Artefici, da luogo ad
un confumo maggiore delle Grafce, e degli altri generi del Paefe, i quali
aumentando igfepfibilmente, giungono ad un prezzo tale, che torna pii
coritd di provvederfi di quelli"di fuoriy; in grave danno delle Arti, e defle
manifatture dello Stato; onde pegdutofi a poca a pocq quefto vantaggiofo
bilancio, ne piu facendofi .quegli .avdnei d’ oro, e.d’ argento di prima, du-
ra bensi per lungo tempo il coftume di {pendere, & il rincaro de’generi,
ma finalmente forza &, chq ceda, ¢ che,a proporzione avvilifcano, e fce-
mino di prezzo le Grafce, e tutti gli altri generi.

Di. quefti due cafi 13- Cittd noftra.fi @ trovata_ nell’ ultimq,.e non nel
primo, e non fon derivate le fue ricchezze dalle Miniere, ma dal Com-
mercio; e cid & feguito in quel tempo appunto, in cui taluno s’immagina,
che.i prezzi di tutte le cofe fiano fati;pia vili, e pid.bafli di quello fiaae
prefentemente. Quefti metalli; fon divenuti pit rari tra noi, e dagran pez-
2o in qui ve n'@ in Italia tutta moltp minore. abbondanza di prima. H
Sig. Conte Carlj:lo ha gia foftenyto con argomenti tali, che fanno inol-
trare il fuo difcerfo verfo una. piena ?imoﬁra,ziogc;.' Si tratterd altrove con
prove chiare, e diftinte quefto fteflo foggetto, e fi allegheranno ancora k
cagioni della differenza (7):. Ma intanto, acciocché ognun.fi conwinca,
che, anziche effer crefciute, le cofe tutte fono {cemate prefentemente di
pregio,.da quel che avevano nel tempo, in cui fu ordinata.la Decima , ¢
per lo innanzi, ne ho formata una Noga, che fi ynifce alla. fine, col mezzo

S D Coe - della

- (1) David Hume Difcor. Polit. Gre. Congetture fopra’ I’ aumente del prevze delle cofe, part. s.cap. 6. 2
dom. 3. pag, 2d9. - (2) ‘ngaﬁ' la terza Parte. . ] - .

¢ S
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della_quale potr} ognuno facilmente giudicarne, con farne il confronto.
Vedsh che il ,grano ¢ 1’ unico genere, nel di tui prezzo da molti fecoli in
qua non & fgguita variazioné veruna; perche febbene vi fia ‘da un’ anno
all’ altro qualche ,di&;renza , prefi e fommati tutti i prezzi infieme, fi tros
vera , come ¢ gia ‘ftato avvertito da altri, in un lungo corfo di tempo fems
pxe lo_ fteflo- (1) . La fola maggiore, o minore affluenza dell’oro, e dell’
axgento non bafta per aumentare, o diminuire il prezzo del grano, e delle
altre .cofe pit heceflarie per vivere, ma I’aumento, o diminuzione del
prezzo loro dipengde. dalla loro abbondanza, e dalle maggiori, o minori
gravezze , dallo ftato dell’Agricoltura come, oltre a molti altri argomenti,
lo prova coll’ efempio de’ Greci , de’ Rorpani, ¢ di altre opulente Nazioni,
VAutore de /' Effay [ar la Police des Grains, Prix & Agricalsare (2). 11 me-
toglo,, che dee feguirvifi, & facilifimo, e confifte in vedere dalle noftre
Tavole della valuta delle fpecie la quantita dell’ argento, che fi conteneva
nelle:lire, ne’foldi, e danari, che fappiamo effer coftato in que’ tempi il
dato genere, & in confrontarla con 1uella quantitd d’argento, che fi con-
tiene nelle lire, foldi, e danari attualmente correnti, per’i quali fi vende
ade flo lo ftefflo genere, & in oltre offervare la proporzione tra I’ oro, e
1> axgento, che vegliava tanto allora, che prefentemente. Del metodo fteflo
fi @ valfo il Sig. Conte Carli, & & quefta una delle tante véritd, che ¢’ in-
fegna, poco innanzi a lui additataci ancora dall’ Autore del Saggio fulle

Mongete., - .y

‘CAPITOLO 1L .

Del modo da temerfs per confrontare i prexszi delle Grafee, e ')cgli altri geverd
" di un tempo., com quelli di ax’ alire , ¢ conofeernc la differenza.

Rocedendo ora con quefta regola per giudicare fe fia crefciuto il prez-

zo delle Grafce, ¢ degli altri generi dal fecolo XIV. fino al fecolo
corrente , ‘prenderd per efempio quello del Grano, quale fappiamo effere
ftato: nel fecolo XV, di lire 1. 2. 8% lo ftajo, e di lire 3. 6’.5 nel fecolo
corrente.. Le lire 1, 2. 8% dal principio, fino alla fine del fecolo XV. con-
tennero un’ anno per I’ altro, o nell’anno comune grani js54 d’argento
fine., £ le lire 3. 6.8 del fecolo corrente in moneta nera, colla quale pud
farfene il pagamento, ne conteniono grani 194 in circa, a.ragione di gra-
ni 2 3 per ogni foldo (3). Parrebbe dunque, che lo ftajo del Grano fofle
coftato in quefti ultimi cinquant’anni grani 40 d’ argento fine pid di quel-
lo coflafle nel fecolo XV.

M2 fe ora fi rifletta, che attefa la proporzione vegliante in tutto fl
.fecolo XV. tra 'oro, ¢ 1’argento, i grani 154 contenuti nelle lire 1.2.8%
<corifpondevano allpra a gna;i-‘x 3 d’oro, & erano poco meno della quarta
parte del Fiorin d’ oro, o dello Zecchino, e che percid equivalgono in
- Ggg 2’ , ' oggi,

T (1) L' dusore de I’ .Eﬂfxy du Com: es Gen, part. 1. chap. 11. Tom. 3. pag. 177. della Raccolta di Hume.

(2) Pag. 197, Ediz. 4i Berlin. Tom. 3. Diflers. 6. §.3. pag.37. §. 4. pAg. 40+ Du Prd do Saint Maure p. 37.-

- .£3) Conte Carli Tons, 3. Differs. 7. pag. 40.
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oggi, attefa la differente proporzione dell’ oro all’argento, a grani 190 in
circa d’argento fine, ne viene per confeguenza, che le lire 1. 2. 8% ﬂpmz-
za del grano nel fecolo XV. corrifpondano, e facciano adeflo Iifteffo ef-
fetta, che i grani 194 d’argento fine, che fi contiene nelle lire 3. 6. 8,

rezzo del Grano attualmente corrente in Tofcana un’anno per I’altro.
%acendo coll’ ifteffo metodo un fimil confronto de’ prezzi-dell’ Olio, e del
Vino, ne vengona le medefime confeguenze, avvertendo per altro, che in
quefta forte di Grafce, nelle quali fi danno tanti gradi ‘'di varieta, ¢ molto
difficile di fiffare il prezzo da confrontarfi; e che ficcome prendiamo da
un canto il corfo d’un intero fecolo rifpetto alla quantita d’ argento con-
tenuto nelle antiche lire, & all’ antico prezzo del Grano, cosi non dob-
biamo riftringerci a quelli, che fon corfi nel Decennio prefo dal Sig. Con-
te Carli, ciod dal 1744 al 1754, durante il quale fono ftati pid alti, che
in tutto il corfo del fecolo prefente. '

184 Potrafli fare, per quanto mi fembra, lo fteflo confronto, e ricono-
fcere fe vi fia ftata differenza nel prezzo di un dato genere, ¢ quale ella
fia, col vedere qual parte. del Fiorin d’oro formafle quel tal numero di
lire , che coftava nel fecolo XV., e qual parte fia dello Zecchino quell
fomma di lire, che lo fteflo genere cofta prefentemente. Stimerei meglio di
preferir a tutte le altre quefta pid femplice, e meno laboriofa operazione,
‘e che col mezzo di queffa fola pofla ognuno agevolmente -giudicare dall
nota de’ prezzi, che ho aggiunto alla fine, fe una volta coftaffero piu, o
meno di quello coftano prefentemente; tanto pid che non fa crefcere, nt
fcemare la forza dell’ argomento il .piccol divario di qualche grano, che
potrebbe forfe incontrarfi in féguendo il diverfo metodo fopraccennato, e
che & ftato feguito dagli altri. Et in vero quando al principio del fecolo
XV. la lira era la quarta parte del Fiorin d’oro, il grano a una lira lo
ftajo, che allora valeva, veniva "a coftare lo ftefflo, che in quegli anni,
ne’ quali 2’ di noftri & valfo cinque paoli, o lire 3. 6. 8. Perche {ebben la
quantita dell’ argento fine, che fi contiene in dette lire 3. 6. 8 fia maggio-
re di quella fi contenefle nella lira del principio del fecolo XV., eflendo
le lire 3. 6. 8 la quarta parte dello Zecchino, come appunto la lira en
allora la quarta parte deF Fiorin d’ oro, vengono a coftituire tanto I’ uma
valuta, che I’altra, I’iftefla mifura, & hanno, rifpetto alle altre cofe tut-
te, lo fteflo valore. o '

Col mezzo dunque di quefta regola troveremo, che la maggior parte
de’ prezzi delle Grafce, e degli altri generi fono adeflo o eguali, o pid
bafli di quelli del fecolo XIV., e XV. I prezzi; che fi vedranno nella mia
Tavola, fon quelli, che fon corfi in Firenze in quefti due fecoli, e gli ho
gftratti dal Codice di Francefco Pegolotti Balducci, da’Libri della ragione
cantante in Firenze verfo la merd del fecolo XIV. in Jacopo, & altri &
Caroccio degli Alberti, da’Libri di fpefe del Convento de’ Servi di Firen-
ze, e da’ Cartafti del 1429 fino al 1498, e dal Codice di Giovanni da Uz-
zano . Fa perd d’uopo riflettere, che i prezzi delle Grafce eftratte dal Ca-
tafto fono gl’infimi, che correffero a’ Mercati pid proffimi a’ Terreni, do-
ve fi raccoglievano, e che venivano fottopofti al pagamento delle gravez-

ze, ¢ netti percid da tutte le fpefe di trafporti, ¢ di Gabelle, che d?_v:an
B B of-
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foffrire nell’ introdurfi in Firenze; ficch® non faccia maraviglia, fe fone
alcuni poce inferiori a quelli, che' i tiovan fotati altrove.

' _ Pia baffi dunque d’allora fi troveranno i prezzi delle Carni, e della
thaggior parte degli altri commeRibili, .delle maefiramie , delle opere, &
«delle manifarture ; pid care furono in qtic’ten}&)i le Gioje., le Droghe, i
Drappi di fera, & 1 Panni di Lana; gli ho diftintamente notati nella mia

13¢ |

“Tavola, acciocch® ogmuno coli® sjute dell’ o‘pcrazionc divifata di fopra poffa -
e

<on facilita rifcontrargli, e foddisfarfene, fenza ftancarfi. con leggerne in
quefto Capitolo un troppo diffufo dettaglio . Se- & breviffimo quello de’ prez-
zi, che fi contengono in quefta mia Tavola, cid procede dall’ aver io cre.
duto, che fiano in numero pid che fufficiente per mettere in pratica 1’ ope-
razione additata, e perchd refi ognuno convinto della verita di cid, che
s’ infegna, ¢he era |’ ufo principale, al quale vien deftinata; mentre per chi
bramafle poi di aver notizia de’ prezzi di altri generi, e mercanazie, potra
pienamente apEagarfene, e da cid, che fi dice nella Pagtc feguente, e da’
due Codici, che fi leggono anneffi, dove. me troverd in grandifimo nu-
Non fi difdice ad-alcuno; & a me poi meno, che agli aluri, il confer-
mare coll’ autoritd altrui le verita ifteffe, quando fi oppongono .alla comune
opinione , abbench¢ dimoftrata evidentemente con argomenti piu conclu-
denti. Per tal motivo foggiungo ‘quivi quella di un’ Autore moderno nell’
aureo libro della Filofofia Rurale (1): ,, Sous Charles V.,, dic’ egli ,, le
s» marc valoit, relativement au numeraire d’aujourd’. hui, & relativement
s> auffi- 3 fon prix d’ Echange avec les denrées (cesvaleurs combinées) va-
» loit, dis je, go livres, 10 fols de notre monnoie. Ainfi de ce tems la
ay une livre, ou un franc, valoit 18 livres d’aujourd’ hui, un denier va-
sy loit 18 deniers, un-fol 18 fols. Les Hiftoriens faute d’etre entrés dans
sy Cet examen, font remarquer a leurs le@eurs la modicité des' gages, .&
s des depenfes de ce tems. Ils font etonnés de la fimplicité des vetements.,
s parce que la robe d’un Confeiller au Parlement ne coutoit que 40 li-
s VIes, qui etant multipliés par 18, font 720 livres, ainfi fuivant la valeur
» humeraire d’ alors, & la wvaleur d’ echange de I’ argent dans.ce tems-1x
e avec -les ‘marchandifes, on trouve que cette robe valoit 720 livres de no-
»» tre monnoie d’aujourd’ hui’&c. &c. &c. et T .

s Mais nos Hiftoriens calculateurs confondent encore dans leurs cal-
» culs, qu’ils reduifent au fimple numeraire, le prix de I’ argent, mar-
»» chandife ou matiere premiere, avec le prix de I’ argent monnoie . Ainfi
»» cette partie fondamentale de I’ Hiftoire eft fi negligée, qu’il femble que
ss les Hiftoriens n’ ayent d’autre objet que la narration des evenemens mer-
o veilleux d’un jeu de hazard .- ST L

s

| GAs
(1) €hap. X11. pag. 258.
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CAPITOLO IIL

Delle ragioni, per le -quh' il prexzo de’ Terreni, ¢ di aleani gemeri, é maggiors.
adeffo di quello foffe ne’ due Secoli fopraddesss .

186 Y Ricrefcimenti, che abbiamo, confiftono fpecialmente nel prezzo de’ Ter-
reni, & in quello del Vino, effendo allora valuti i primi il doppio, €
qualche volta il triplo meno di quello, che coftano prefentemente , ¢ nell’
altro pure & feguito un’ aumento di confeguenza. N& ferve per congua-
gliarne la valuta, la- differenza della proporzione tra -I’oro, e I’argento,
né la diverfa quantitd d’argento contenuta nelle lire, e nei foldi, che al-
lora ne coftituivano la valuta. Potrei allegarne qui molti efempj, fommi-
niftrandone . in abbondanza i libri medefimi della Decima, e de’ Catafti. Ma
ficcome parmi di potere indicare la vera cagione di quefto ricrefcimento,
cosi divien fuperfluo di procurare di dimoftrare col fatto una verita, che
fembrami dimoftrabile colla ragione. -

- E quanto a’ Terreni, non v’ & cofa pid diftruttiva, e pid contraria all’
Agricoltura, quanto lo. & I’ altezza degl’ interefli del danaro, & all’ oppo-
fto non v’ & mezzo pin ficuro per favorirla, quanto il frutto baflo e mo-
derato. Ognuno sfugge - d’ azzardare con troppa fatica, & a un’interefle
molto tenue in Terreni quei Capitali, che- comodamente , e fenz’ ajtra ap-
plicazione, che quella di contargli, e rifcuotergli, & al pid al pidt di tro-
varne buona cauziane,.puote impiegare ad un frutto ‘migliore o in Creé-
diti Pubblici, o in altra confimil forte di traffico. Per evitare le confe-
guenze di quefta preferenza immancabilmente dannofa all’Agricoltura, 1” In-
ghilterra, e 1’ Olanda, non oftante quei tanti fpeciofi argomenti, che fi
-allegavano in contrarie (1), ha faviamente ridotto ad un frutto molto me-
diocre quefta forte d’impieghi, e non v’@ ormai chi dubiti, che la con-
dotta tenuta. da .quefti Stati noa meriti in quefto genere, come in mold
-altri, tutta la maggior deferepza (2). o L. ‘

. . 8i & veduto nella Parte prima, che riguarda le gravezze, che il.frurto
del _danaro .impiegato. nelle Preftanze non & ftato minore del 6, e che
ﬁiunge fino al 10, al 12, al 15, e pid per cento. Niente minor di que-
o f1 era il frutto, che i Noftri ricavavano dal cambiare, o.dal preftare
@’ Particolari ad ufura,:voce.accettata in quei.-tempi tanto in buono, quan-
to in cattivo fignificato (3). ‘Intenti dunqne a quefta non meno lucrofa,
che comoda forte di traffico, che con facilita fottraevafi alle pubbliche
£87 gravezze, poco fi curavano dell’ acquifto de’ Tetreni, che efigono yna con-
tinua vigilanza, e I’ aflenza dalle Cittd, e che fono i primi ad effere ag-
fravati nelle occorrenze del Pubblico (4). Quefta era aF parer mio la cau-
a del poco credito, che avevano, per cui a differenza di tutte le alere
cofe coftavano tanto meno di quel, che coftano prefentemento. ,,In fatti,
s dice affai al propofito noftro Jofias Child (5), come puot’ egli immaginarfi,

che
(1) Locke Raglomamenti fulls viduziome del frutto del danare, e Jofias Child Trattate ful Cemmercie .
(2) Ved. ’Amy des Hommes Tow. s. Memoire [ur I'Agriculture pag. 123. Elemens du Commerce
2orts 3. cbap. 10, pag. 354., ¢ part. 2. chap. 4. 54ﬁ. 316, (3) Vedi la Parte III.
(4) Vedi ¢id che £ ¢ dette nclla Sezione 1. della Parte L (5) Trastate ful Commercio p. 14.
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»i.che i Nofbri ‘foﬂ’e}r%,:tanpq fapidi d’impiegare il loro danarg in ‘Terreni
w3l pepiroo al pil, menpis, Ggano in grado di raddoppiarne il frutto
4 coll’ xmpiegar,lo:a ,\C,ambuo'_'al.‘) ’tor jpg’:‘r oo, e pif a')r)céig-,' col faili pagare
s il frutto . e rifrutto ., Dd gné;cje pit celebri P'}Q{O&.de.ub. Iaghifen=- 7
fu avvertitq, che ,, 12, compra. de” Terreni ¢l refultary "di ug

oy fovrabb@gif,améfqéﬁz{gr}q; ¢ ‘gfir;_Uomnpﬁg di 3T£€',fﬁ?§)' d ; ré"cfé‘jl

» impiegar. jl lor daparo’ in Terfeni fino 4 tanto che i loro p

»-gli abbigno atrecatp fomme’ di danato 'm“_gg‘g;qgt di_ quetle. po
» impiegare . nel Trafficg, e le oziofe lor barfe imbarazzando Bs
»ril;lor Banco, non'g ggonggmiof}_rf meceffitx di vuotarle nell’;
»-una Teguta &c. &¢, E ficcome il Mercante pud Beniffimo

. . . N Y is Lot o o8 P Ll -
v in.un Traffico, che impovérifck il Regno, vourk 'tenere’ i}

= -impiegato. pi tolfo iv' quelfoy che net Terreni, le xendite de” guali vedy
»: diminuirg continyamepte. - - S

s, Quamtg.poi al Ving, pecie. {l vedere, - chie quefig
genese ;-3 gifferenza. degli di psezzo in Tofsana nel
tmpo. feflgr,. che credels  la coltivazione delle Viti,
&. per. c%@guén@ anche | offe , hon avrebbe certamen;
te. mancate -di feguise jl. ¢ » & al ‘pari, di efle’ farebbe
¢miciuta, ¢ non feemaro. he fi dimoftra dqf; fatto- dj:
verfamente , & i}, prefentc nzich& .?mn;n,caggef s ne ha
fatto diminuire il coffur e, che I coltivaziont. dell
Viti fian piurolto decadu g che liccome ¢fgono. un
maggiar, lavorc, maggiorg Jitenza di uomini,;di quelly
n’ efigano. tuste " alyre, €por wa . - prvvavue, che la diminuziope deéllg
})opolazione in Campagna la.abhig,piurtq&ow fatte diminuire, che-‘crefcere ,
I lufflo, o bifogrc di fpendere 1 trattamento’ domeftico ,. maggiore- affat

di quello ve ne era una volta, avrk forfe: coftretto- i Poffeffori: de’ Terreni-
2 rifparmiare nelle. coltivazioni, e nel loro- mantenimento-,. cid- che: farebbe-
di meftieri impiegarvi, per averne un” abbomndante racecofta. Nom: manca

re chi creda, che gli abbia pregiudicato. non: poco: I"ufo- pilt: moderno.
eguito in Tofcana in quefta colrrvazione,. e 1’ aver abbandonato. quellos
delle: Vigne:,, che. praticavafi univerfalmente. due: fecoli: addietro ..

CAPITOLO IV.
Della Tariffa: de” Prexxs: delle: Grafce: dell’ Anno- 1548..

SErvit?r. quefto- breve: faggio. dit confronto- de”prezzi: de”generi' per dimo~ 188

ftrare: il poco. fondamento: dell’ opinione: d”alcuni ,. che credono,. che i

prezzi del Grano , e delle aitre:Grafce notati: in. una. Tariffa dell’Anno 1548,

che fi vede nel Tribunale delle: Decime,. fulla: traccia: del Cartafto-del. 1427,

e de” Libri del 1498, nom: foflero- i prezzi veri, e correnti’ comunemyente

allora ,, ma benst quelli, che dall’ arbitrio ,, e dalla difcrezione: del. Gaverno.
era-

(1) Locke- Confidersxioni’ foprs: g1 Interefi” ded; Danarey. delis Traduzione fampata: in Firense neb 1738
Tomn. 1. 6. 3k, pag. 13, .
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. detratte tutte ¢ {pefe d+
ricavavano da’Padroni de”
> altre gravezzé'.' :
juifitt, che firebbe necef-
primo ludgo “ion avendo
o del Magiftrito fupremo
un’ atto egualmente rifpet-
I’ offervanza . 'In feconde
irre’ per dimoftrare, che 1
1a dell’ anno 1498, ¢rane
| que’tempi, cbm’ & egit
1548 ‘per regota:de’ preza
lute, che fi eranad feguite
ahze ‘tutte,, € fpecidlmente
: vitcende > Nop fi trovera
a-quelli della ‘Décima i
Lul 1ue . -—-- e e waa e nmhto"',' e pro'dotto" dellc
Grafce da decimarfi, non fia ftato notabilmente accrefciuto. E-finalmente
non fi trovera neru_xjé' efempio neffuno, in cui i prezzi fuddetti hon cor-
rifpondano a quelli, che correvano alla Piazza, & a’ Mercati, & -a quelli,
che fon notati a’ Lii)ri dell’ Uffizio dell’ Abbondanza, e délla Grafcia, o in
altre Memorie pubbliche, e private di quel médefimo tempo. '
Perche fi vorrd, egli crederg, .che " fi_'doveflero offervare i ptezzi veri,
e correnti nell”imporre la'f'ua giufta gravezza a’ Beni I’ anno 1427, e 1’an-
ho 1498, e che fi doveflero all’oppofto regolare con prezzi arbitrarj, allo-
za che eran da fottoporfi alle gravezze dopo 1’anno 15482 ~

"
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MEMORIE RELATIVE
: AL TRATTATO

" DELLA MONETA DE FIORENTINI.
t I. _
P R OV VISI1IONE
Del 1294.

"IN Dei nomine Amen: ad bonorem, landem, & rever:ntiam Domini nofiri
Jefu Chriffi. Stabilitum , & ordinatum cfty quod gquilibetr Florenus auress,
qui inveniretur ponderis offavi uncie minus wno grano, & dimidio, aut lewior ,
five advivatusy vel clavellasus , aut aliter wviciatus, wvel contrafallus : sncontis
menss incidatur per Officiales infrafcriptos , aunt per aliguem ipforam .

Item quod ad oficium ponderandiy, & cognofcendi , & approbandi, & repro-
bandi tales Florenos aureos cligantur per officium dominorum Priorum artinm, &
Vexilliferi Justitia Civitatis Fiorentia cum confilio difcretorum virorum , quos ad
bac babere wolucrint [ex boni, & legales, & expersi wiri magifiri de arte au-
rificum Civitatis Florentia tantum boniy, & [uficientes, gquorum officium durct
per wnum annum, (¢ babeat , & babere debeat gquiliber ipﬂmm pro [uo [alario
de pecunia Communis Florentia , &° a Camerario difli Communis fingulis menfibus
Jibras quingue Flor. parv, & babeat deveswm in ditdo officio anno feznmti . Et
prediths Officiales tencantur ipfum corsm officinm Propriis_eorsm manibus exerce-
re, & non per aliam perfonam. Et etiam scneatur quiliber ipforum cuique pes
gentiy (& quoties Florenos avreos qui deferensur cidem ad ponderamdum inconti-
menti ponderare , & cligere bonos ab imyustis , five defellivis. Eg bonos approba-
we, & figillare fi pesitum fuerit ab o, proprio figillo in [alimbacchers, & in-
guflos five mancos, el maliciaros incidere inconsinenti ; in quo figillo fit [criptum
& [enlptum proprium nomen salis Officialis; qua figilla fint diverfimode fatla
snum ab alio. Et temeantur dicti Oficiales permanere ad spfum officium exercen~
dwm fingulis diebus, exceptis dicbus Dominicis, & Feflivis celebrandis ab ortn
Solis afque ad occafum [olis.y liceas tamen qsasnor ex cis pergere hora prandii ad
prandendum remanentibns duobus aliis ad gfnm officinm peragendum, & inconsi-
nents relitli teneantur ad officism [upraditism, & ? is quatwor relafis, poffing
alsi duo pergere ad pramdendum, & incontinents redire teneansur ad officium [u-
pradi@ium facicwdum , ira gquod ditlis dicbus continne inveniantur ibidem duo ex
€is manere , & excrcere officism [upraditium.

Isem quod ditli Offsciales morentar , & excrceant officium memoratum in loco
®bi fit, & ficr moncta aurca pro Communi Florentia . Er domini monete auvee
qui pro tempare fucrint [uperfint Officialibus [upradittis, & ~videant fi beme fecew
vins officium [upradiGum . Si quis vero Officialium predictorsm snvventus. fuerit nom
8norari o ut dilwm cft [upra , continne ad dillum officium faciendum , ¢ alia exer-
€cre, st [wperins [unt morara, condemmetsr qualiber wvice , gua inveniretur deline
guere in foldis quadraginta f. p.

- liem quod malius diclorum Officiakinm ,hau: aliquis ejus Socins poffit rv;l de,
) ¢ap
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bear de Florenis aureis aliquod cambinm fasere cum dligna fcrfaud ad pename i
braram <igintiquingue Flor. parv, & guotiens &c, ' '

Item guod quiliber difforum Qfficialium habear a Commsuni Florentia smam
Jeggiolum ad reftum pondus five pefone dominorum mancta anrea Commsunmis Flo-
rentie , quod retincar addiritatum gqualiber bebdomada femel ad minus

Item quod Domini moncte aunres Communis Flarentia tencantur pro dich
fagginolis addirutandis babere (& tenere duos pefomes quemlibes ponderis mmint
oftavvi uncie minus una grano & dimidia apud [¢ in doma mancta anrea, quo
ram pefonum unum temere debear figillatsm figilla fignatorum moneta predifle
anri , cum quo pefone gualibet bebdomada wna wvice ad minus comprobesur ad
equnm pondus alius pefone , qui remancre debeat apud eos nan figillatus ad quem
comprobentur , & dirutentur fagginali, & pefones quos tencbunt Oficiales_ [wpra-
ditli pro difts corum officio exercenda . T ’

Item gquod gqnuelibet Perfana tencatur manetam auream ponderatam , & com
}n'ol;atam per diffos Officiales , wel aliguem 'pfamm pra bona recipre ad panin
sgrarum wigintiguingne Flor, parv, & quatiens &c, '

Item gquod quilibet diclorum Officiglinm de [ua propria temeatur , & debeat
Florenos aureos, quos ponderabit y &' pra bonis reflirnce , ut dictum eff [upra,
bonog facere, o ) T

Item quod ditli Officiales jurent & promiflant ad Sanfta Doi Ewangelia,
Sanctis Scripturis tallis ; & diffum officium bene, & legaliter exercere, & de
biis tenearur guilibet dictorum officialinm praitare de libris quingentis Flor, parw,
domino Capitaneo, el alicui Sno Officiali recipienti pro Communi Florentia -¢de
meam cavtionem, ‘ . L

Item gqunod nulla Perfona in Civitate Florentia ant- Burgis wel Swubmrg
¢jus_andear tenere , wvel habere aliguem [aggialum «vel bslamcellas parwvas , excepti
perfonic licentiatis ipfos babere ;) &5 tenere in prefenttbus ordinamentis, qui. wen
alins bomo , aut”aha perfona inveniretnr [agginolum ;* wel bilancellas predifin
babere , & tenere comtra farma}n p,refentx'um ordinamentorum paniatur in  bibrit
¢entum Flor, parv. (& gquotiens &'c. ' '

Item guod liceat Officialibus Communis flormt:'a, qui pro tempore fueriny
eonflitati ad ponderandam monetam aur¢am .in Civitate, wél Comitatn Flores-
#ie , &' Camerariis Communss Florentia in Camera Communis, & Magiferss fe-
oribus Saggiolorum habere & rencre Sagginolos impune.y. feilicer  diftis O fresalis
bus, & Camerariis pro difto eorum officio’ éxercendo ;7 (" dick Magiftri faflores
Saggiolorum non permitlant [aggiare, wvel ponderare cam [wo [agginola aligaam
mon¢tam ad peram Flor. centum Flor. parv. @ quotiens- (', -

Item quod in quolibet ‘mercato Camitarus Florentia*conflitnatar & flar per
officium Dominorum Priorum, & Vexilleeri Juftitia unts _bonus, & legalis O_ffi-
csalis ad ponderandum Florenos unri, & approbandum ;& figillandam bonas figil-
dandos , & mancos, five wiciaros reprobandum , & incidéndum , guod officium t¢
It':. Officialis uno anxo ‘abfgue aliguno pretio wel falario facere temeatyr , mulla cwere
@lia perfona in Comitatu Florentia andeat s five refumas babere , wel tenere alki-
quem [agginolum , wel bilancelam aliam , nifi figillatam »s infra continessr ad
penam s & [ub pena librarum centum Flor, purv. & guotiens.

. ltem guod nulla perfona recipiar, wel det alignod:cambinm, five pretixm de
®ligno novo Floreno gravve, five forse 4d aliguem Florenum anrcam ﬁa; cam-
: inm o



"DELLA MONETA DE FIORENTINI. oy

bium, ast emptig y vel vendittio y & nallus poffir in aligua cafx emere aligwor Flow
renos aupeos mawos , five fortes pro .ahqrga rflelioramcuto quod ¢xhibere’ poffes ad
penam libparam centum Flor, pary, facienti contra auferendam , & guozienfcum-
gue . Et gquod nalla perfona poffis vel debeas vendere , wwel emere Florenos anreos
lever , wel malitiatos , five macxlatos niff incifos ad penam libraram censum Flor.
pére. fa”."’ti contra ('9" guorsens (9’ . )

Item qqqd_ nullys Senfalis , five M‘edxat.or', aut aI{a Perfona andear alignod
mercatum o five [anfaliam facere de [u.pradxfhr Flore.ms aureis novis, wel forti-
bus, five levibus , ant aliss [wpra wvesstss ad penam librarum centum Flor. par.
& gquotiens, Et de non faciendo contra prasient Senfales Cambii , [cilicet quilibes
ipforum corporale juramentam , & idoneam canitionem de guantitate prediti ; &
snfuper. fi effet Senfalis, five Mediator o amsrtag officium [enfaria & ditla officio
sotabixer fir privatas, '

Item gquod Dominss. Capitancus, & Defenfor , ejufque Judices, & guiliber
ipforum tencantur, (o debeant de predittis, & quolibes praditorum inguirere , in-
veffigare, & invenire , & inguiriy, & inveltigars facere [ollicite, per Splorato-
res., & Denunciatores. fecretos, & omni via, e modo s quibus melius poterunt ,
&+ guoliber menfe bis., aut pluries facere perfcratars capfas , [oppidianocs, funda~
cos, & apothecas quarumlibet perfonaram , & aliis locis, quibus fbf plaonerit o
de [aggiuolis., & bilanceltis praditlis, G quem invenerint. habere [agginolas , vel
bilancetlas. contra formam pre[entium. ordinamentornm condemnare teneaturin quan-
tiztate. [uperins nominata. S5 vero Dominus Capitanens predita facere neghexe-
rit , modo., G modis. fuperius denotatis perdas- de. [no. falario, qualiber vice libras
centam. Flor. parv. in quibus. debear per Sindicos Communis Florentie, qni depu-
2qts fucrint. ad findicandum. Dominum. Capitancum condemnari, (" ewm ipfi° Sin=
dici condemnare. teneantur , (0 debeant , ur [iperius declaratur, [ub {
dicis: Dominss Capitanens. ad findicatum de. pradilis flare, & effe- debeat.

Item. gquod- Domini moncta anres. Communis. Florentia teneantur, & debeans
recipere. a gqualibes: perfona eis. dare. volente Florenos anreos incifos. ad' cudendum o
& removandum , e pro, fatura ipforum accipere. de. qualibes uncia ad rationem
enfusilibet wncia , ad pondus Florenoram. Coniatorsm. nowviter denarios decem, &
oito Flor. parv. reflituto. pondere aurs recepts. Si- wvero inter dittos. Florenos: incifos-
.eis exbibitos: effent Floreni. aurei , advivati debeans- accipere. altra, (alarium. ﬁzflam
pradittoram. denariorum gquatuor Flor. parv. de. gnolibet  Floreno, anreo advivvato .

Item guod cum. bilancinole , ¢ bilanciefle pro. faciendis [ubtilibus ponderibas
asri, & argenti, (& alioram, fint neceflarie. aliguibus perfonis Csvstatis, &
Comitatus- Florentie, provvifum, (0" ordinasum. eff, quod cwique liceat babere, &
‘gencre. impune. bilancieétas- parvas- me. dum magnas, que approbasa faerint- per-
Officiales, qui eleédi’ fuerint per- officium- Dominorsm- Priorum:, & Vexillifers Ju~
§titia cum. quibus- non. poffit- fiers: ponderattio. ant- malitia- ponderands: Florenos an=
yeos, (" qua marcase, five fignata: fuerint per- Officiales pradittos &'c.,

. Izem. cum Januenfes, & Veneti de fallura: eorum moncta aurce. minus acci
ptant- gnam Commune- Florentia , (- idee anro. abundant, & Comwmune Florentie
gsafi wibil laborare- facit- de. [ua. moneta- axrea , provifum, &' ordinatum. et quod.
;16 qualibes- ancia: Flor. aurcoram. novvorum. Domins- monetsa. aurea Communis Flo-
yentia percipiant , (o percipere poffint- pro. fallura: demarios duodecim: ad: aurnm
28ntam , pon -obflante: aliguo flatuto, mlh ordinamenso. Commanis 5, ek Populi Flow

) ' Hhh 2 T - res~

s Sin- .
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pentini ad boc ut major anri quantitas devemiat in Civitate Florentiz, de gma
majus Iucrum Cominune Florentia confequetur, qua faciar accipienda inde Joldos
duos [ecundum confuetudinem baltenus obfervatam (e. o

Item quod nullus Officialis qui fuerit deputatus in oficio moneta anrea polfzt
effe in officis Saggiatornm Florenorum aureorum . ' )

Item guod Confules duodecim majorum Artium Civitatis Florentia tencantur
acere jurare Magiftros [uarum Artinm , militibus tamen exceptis , quad non fa-
‘cient , vel fieri faciant , nmec fieri patientur alignod Cambium , de melioramento ,
wel pejoramento Flor, aunreorum , & gquod non temcbunt [agginalum , wel bilance-
(2am in Civitate , vel Comitatn Florentiz contra formam ordinamentorum .

Item quod Dominus Capitaness, & Defenfor tencatur , & debear quolibet
me=fe [emel pracomizzari facere per Civvitatem Florentia in locis canfuctss ordi-
namenta preditta , ne aliguis a prediths , vel aliguo pradittorsm [¢ wvaleat ex-
eufare . PR T *

IL
P ROVVIISIONE
Del 19 Agoffe 1345.

N Dei Nomsne Amen, Anno [ue Salutifere Incarvationis millefimo. trecentefi-
L mo quadringentefimo quinto , indiftione decima tersia, die decimq nono Menfs
Augufti in Confilio Domini Capitanei, &' Populs Florentini mandato Nobilis , &
potentis Viri Lodorigi della Parte de Trivefio Populi & Communis Florentia bo-
noribus Capitancorum y & Defenforum Artinm , & Artificum Civitatis Flarensis
precona convvocatione , campanaque [onitu in Palatio Popyli Florentini more folise
congregata, & die vigefimo tertio ejufdem Menfis Angufli in Confilia dii Pose-
Satis, & Communss Florentie mandato nobslis, & potentis militis Domini Beralls
Domini Maffss de Narwi Civitatis & Communis Florentie , bonor, Poteflatis pre-
cona convocarione , Campanaque fonitu in ditts Palatio Populi Florentini vmore
foliro congregata, & ipfum confilium D. Capitanci, & Populi fine aligua detra-
‘tdione , & per spfum confilium diti Poteftarsis*(o’ Communis Florentie , & in [rg-
pofitione faita per spfum D. Poteflatem cum detrattione , quod de gualiber librs
Arsenti fiant , & fabricentur dumtaxar [olidi undecim difte monctq ; Es gqmod
Officialesy qui eligi debent wvigore Provviffanis faciende eligi poffint, (& debeans
jblummo_do per quatuor menfes, & non ultra prefentibus , wolentibus , & confen-
tientibus Domims Prioribus Artinm, & Vexillifero Jufitia toraliter approbazs,
acceprata, admifla , & firmata fuit Prowifio iffa per ditos Dominas Prsores Ar-
tinm , & Vexilliferum Jaititie , & Offitinm duodecim bogoram Virorum cam dibi-
gents examynatione , & deliberatione eorum Offitii auloritate, & wigore [nper
suflisutis elita , & fala, & quod iis, (& [uper bis omnibus procedatur , obferve-
#ur, & fiat in omuibus, & per omnia, prous & [ccundum. gquod infra proxime o

immediate plenius , & latius legitur y & babetur . L
Cujus. quidem Provvifionis tenor talis eff, :

Prafati Domini Priores Artium, & Vexilliferoram ¢onfiderantes commulsipls-
ees querelas eis fallas per multos Ariifices , Mercatores (5 alios houorabiles Cives
Civisasis Florensia de defeiin Moneta argents , qua ad prafens now creditur, &

; non
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pon eﬂ’ in ufu in diflg Civitate.-Florentia., propier quod Gives Jifle Civitatis
multa pasiuntur incommada , & defellus ; @ wolentes insendere honori difle Ci-
witatis, & Communi utilitati, & camoda Civium, & pracipuc: Arrificum dicle
Civitatis deliberayerunt [uper pradiflis bakere ¢onfilium . & habucrans cum Capi-
2udinibus wviginti wnwm Arsium Civitatis Florentia , Ep demum ipfe Capitudines
elegerunt unym pra qualibes Arge @ de numero ipfaram Capitudinam , qui in-
fra_{'n}'pti fic eleltiy & infrafcripti ofte, duo feilicer pro quoliber Quarterio eleiti
Jecundum confilium diitarum Capstudinym per Dominos Priqres, ¢ Offitinm dyo-
‘decim bonarum Virorum cupientes in pradillis prademter , (& delibate ,procedere ,
babucrunt confilium cum Officialibys moncta auri, & argenti difle Civitatis, &
cxm pluribus de arte Cdmpfo."l(m.,. & Attf{'ﬁmm 4 gquibas in-goncordia receperant
confilium , quod pro communi wtilisate ditle Civitasis fiever in dita Civitate mo-
meta de argento lige wunciarsm undecim o & dimidism alterius angia argenti fins
pro gualibet Libra argenti, & gquod intrent in libra, [ex fiant de qualiber hibra
argenti predili folidi .:mdecmz, & daq GrOJi argentiy eujng maneta finguli ex-
pendantur, & expendi debeant pra folidis guatuor Floren, parworsm. Et fic fa-
cienda Florenus auri valebit libras tres, &  folidos duos Flaren. parveram . Et
ideo pradifti Domini Priores, &' Vexillifer Juftitia una cam Offitia duadecim bo-
norym Viroram reputantes diftum confilium difloram Artificam procedere ad bono-
rem o & communem utilitatem difle Ciwvitatis, & Civiam Juper praditlis , fafto ,
& babito [ecreso [cruptinio & obsento parsito ad fabas migras, & albas inser eos
Jecundum formam Stasusi eorsm Offissi antloritate, & wigove, & amni modo ,
& gure quibus melins poswcrant o, previderunt, & deliberavversnt, quod in dilta
Civitate Florentia fiat, (& cudatur moneta argentea de argento fino Jige ancia-
runm andecim, & dimidinm altersus  uycia [ro qualiber libra argenti , X9’ quod in=
zrent . in kibra argenti o [en fant de qumaliber hbra. dithi aggewti [olidsi undecim &
Grofli duo argents, @ cxpendantur, & expendi debeant, fingwnls pra [olidis qua-
tuor Floren. parvorsm . Es guod ipfi’ Domini Priores, & Vexillifer fuflitia una
€um_infrafcriptis wviginti ano prudentibus viris Capstudinam ditlaram wvigingi snsm
Artigm die Civvitatis, & cum infrafcripris ofto eleti, n¢ dilum ¢ ipforsm
Domsnoram Priorsm, @ Vexillifer.. JuStizia durante. Offitio. pofint, eifque licear
providere , & ordinare de dicta mometn argenti fiewda, cudenda, (o fabricands
sn Civitate Florentia in liga nuova , de gquibus ditum eff , & gwicquid’ & quun-
sum._comimodi , (& wtilitatis Commune Florentia percipiat ex: unaguaque bibra difie
moness , qua fic de nowo. fet, (5 in, quo, figno, carallere, & cxm guib‘at ligeris
fat, & feri debeat dita moneta o (9 guod & gnantum {abriqa:ore: 5. dipizatores
Opereriiy & cadentes babere, & percipere poffing, & debeant a Communi Floren-
832 pro corum. [alario, pro, qualibes libra difle monere ; & Officiales cligere, &
depurare gunos, & quot wdlucrint pro co.tempore, (&' texminis (0 cwm co [alario,
@ [alariis de quibus ordinaverint . Es penas impomere colkimantes, deffruentes,
falfificantes . vel modo aliquo, deteriorantes monctam pradiBam,, o
__ Nomsna wero ditorum. wiginti wuum Capitudinum. [snt hac . S. Dawinns
Ugo. de Altovidis pro Aree. Judiewm & Nosariorsm., . :
- Bonaccur[us Alberrs pro. Arte. Hallimara ..
Borge[c Viers pro. Arte Campforsm .
Francifcus Ser Barsoli pro. Arte Lana. -
Bauckas Ser Barsoli pro drsc Porse 8. Moria o . : 4 -
C ‘ ' rte=

260

268
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#3° MEMORIE RELATIVE AL TRATTATQ

Arrigus Guidi pro Arte Sparg. & Medscorum ,
Lorenzus Beldi pro Arte Pellipar,
Sander Gbhifelli pro Arse Becchar.
Ambrogius Petra pro Arte Calzolar,
Bartoluccius Ruffoli pro Arte Fabrorum groff.
Monaldus Ciunli pro Arte Rigatterioram .
Donatus Andrea pro Arte Magropum lapid. & Lignar.
Ve[puccius Dolcebenis pro Arte Vinallerioram .
Ghoers Chelis pro Arte Albergatoram.
Argomentus Corfins pro Arte Oliandolorum .
Borghus Mei pro Arte Galigariorum .
Dolfus Lapi Buglaffe pro Arte Corazzorum, & Spadoram
Juntla Joannis pro” Arte Coreggiorum & Tabullacciarum .
Acgnus Gualbertss pro Arte Chiayafnolorum & ferrar,
Filsppus Guecs pro Arte Legnajuoloram . '
Pierns Porcelli'pro Arte Fornarioram .
Nomina wvero ditorum oflo Virorum [unt bac
Jacobus Guerrncis . t

’Nicolat_lf Cionis Ridolbs , 5? re %arten’a S. Sp iritus,
{;:;’:z "{;blﬁz‘}:?!bm’ } pro Quarzerio §. Craucss .

Joannes Pacchi Savini,
Jacobus' Mezze.
g[:i:a’i‘f}’;’ La.P ’ quaglxg : } pro Quarterio. §. Joannis
Sﬂpe; quibus oznuibm'-, & fingulis [uprafcriptis, & in bac provifione cox-
gentis etiam ditli ‘Domini Priores Artinm , @ Vexilleer: Juititia wna cum difhs
Capitndinibus , (& offo. bonis wiris poffint, eifque liceat ipforum Dominarum Prio-
rum, (& Vexillifer. durante Offitio Jemel , @& plurin‘, & guotses pro"_ui‘dgre , &
ordinare , (¢ provifiones, & ordinamenta facere, & firmare ad corum liberam
woluntarem , & qua omnia, & fingula gre in pradittis , & circa predita per

§ pro Quarterig . Marie Novelle .

ditlos Dominos Priores & Vexilliferum, & diftas wiginti Capitndines & 4%
offo, wvel duas partes corum etiam alio, & aliis abfcentibus, & inrequificis , el
defuntlis provifones & ordinamenta fucrint, waleant, & teneant, @ plenim
babeant , & obtineant firmitatem dummodo, sis qui fecerint , prowiderint, & fir-
waverint in pradiflis inde fine dua partes diborum Dominorsm Prioram & Ve-
xilliferum Juflitia, & dil8, vigintinnum Capitudin. & dittorum ofdo, & obtincans
per duas partes adflantium faciendo partitum inter cos ad fecretum [cruptinism ad
'faba: nigras, @ albas: boc addito & intellefo in principio, medio, & fine pra-
[fentis provvifionis quod omnibus., & fingulis 7:;;’ corum mercantias, & res ad [ex
menfes cstra vendiderunt ad Florenos parcuwlos debens [atisfieri ab iis, a qnibs
pccafione dicte wenditionis currentis aligunid recipere, (" babere in ca extimatione,
& wvaluta difts moneta in qna erar Floren. anrs tempore vendiltionis pradifie .
Ego Guido olim Ser Benvenuti Guidonis. de Cintorie Florentinus Civis Impe-
viali Aulloritate in ditlis ord. & Notarins Publicus pradifa omnia ex reforsa-
sione confiliorum Populi , &6 Communis exiffent. in Palatio Popali Florent. pes, fens.
reform. [wbfcripf, é in bac pablica forma vedegi in quorsm fubferipf.
T ) ' - ’ T IIL
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DELLA MONETA DE FIORBNTINI:: ot
TAVOLE DELLE SPECIE,

NOta dei Prezzi, a’ quali fono ftate ordinariamente vendute in Pirenze 143

le Grafcie, il Beftiame, i Terreni, le Lane, Sete, Drappi, e Panni,
¢ delle Spefe, che vi fi facevano in altre occorrenze nel fecolo XIV., e

XV,, eftratti da’ Libri di- Entrata, e Ufcita, tenuti diligentemente in quel

tempo da’ Codici di Filippo Frefcobaldi, e di Gio: da Uzzano, ¢ dai Ca-
tafti del 1429, 1470; Non fi comprendono tra quelli del fecolo XIV. i
Prezzi delle Biade, perche non ¢ riefcito averne un numero di Anni, dal
quale fi potefle formare I’Anno Comune, Si troveranno ne’due fuddetti
Codici i Prezzi di altre diverfe Mercanzie, che fi fono tralafciate nella No-
ta, combinando col mezza della Tavola dell’ Argento fine, e contenuto
nelle Lire, Soldi, e Danari dei rifpettivi tempi 1’ intrinfeco loro, e valu-
tando le Lire a Fiorino per 20, de’29 Soldi, potra agevolmente ricono-
fcere il Letrore la differenza di quefti Prezzi.

Secolo X1V,

= *

Anni Vino. Anni Terreni.
3348 ! Barili s Vino Greco, lire 4. 7. 1348 Nel Popolo di S. Maria a
a Fiorino che fono -- Lire| 3. »= o= Montughi lo Stioro - Lire So == o
detto Botti trg ——————1|{ 29. == -= | {3352 | Nel Popolo di S. Piero a
detto Botti dupg ————=—1] 31, = -« Monticelli lo. Stioro -——| 3. = =
. ] detto Botte yna lire 14. 3. § — -
" 1. 2 Fiorino che fono --—| 9, 33. § Legne per ardere. |
Vino Cr’cfpm.o per 1a morta- 111349 | Catafte una - —e— Lire| 2. 5. -
lia Fiafchi uno -~——1 1. 2. 13 Carbone i] Cento =—=——1 " - 1y. pic,
Vino Bayili o —————1 76, = =~ |l3g5c} Catafte 4 31, - pic.
Vino cotto Some 12 13 == == : o

%349 | Ving Barili 20 ~—= ——— | 24, = -
Vino da:Villano Barili 30 ~~| 10. 10,
%334 | Barili ung ———— - — 1. 2,

Legnami da lavoro.
1350 | Panconi 3. per menfole -Lire] 3+ — =

355 | Barili 20 — 13 e Afli d’Abeto il Braccio — | -~ 7+ 6.
; Vitto. ]
! 1348 Mquini Salatiil Cento-Lire| 4 = =
Definare dato a M. Guido
..Conte di Romagna, & aM.| .
. i Gio: Manfredi Sig. di Faen- | - -
. 2A = am—— e — — A5 IT0 To
Beftiame da ]avoro’ e ‘ Defirare a Fratidi 8. Croce, | .
da Soma. .Pefce,, Uova, & altro —- | 204 224 =
Lk L. Definare a pid Cavalieri - -| 33 = =
€348 -Ronzino per andare a deletto, |- Definare, e Cena fatta quan-

per laimortalitd —— Lire} 30. -
Ronzinoj Leardo =———w= ~-| 26. 30,
Cavallo — -~ | 34, -

.do giurd Moglie, cofto in
tutto, fatte ogni fpefe di
Carne, ¢ Confetti , & ogni

A I

Caval'lo Leardo ——vemsm—me 31 .- . altra cofa — e— — z'd. - e
€349 | Ronzino. Falargo .emm—emr—~| 8, - 1333 | Carne falata Cantaragor——— | 79¢ 37 =
Cavallo mor¢llo grande coime -

1334 | Por una Cena — wmem — 9 -

Per fpefe, ¢ Cena, che fi| =~ -
fecero quando . Cipriano| -
gioftrd — ——ee— e | Agy er e

Pane 1. Confetto per prefen- -
tare alla Donna diS. Pie-

‘l.‘l .«prato in Ferrara ——-—— | 164,
Ronzmo Bajo - S (R TH
3332 | Cavallo %3 — = | 78,
¥353| Cavallo ' ~—s ——cmareaun- | 60,
Manzi pars ung ~—— © 39.

L0 0 0 T S O O

-1 Buoi para ymo - - 87 ro Mucini ——e:—e—— | .3u 1f ==*
#3541 RO“’lJﬂD cowGabclla_, € Yoo 35 - ,356 Definare dato al sig. diCor-| .

Prez-



432

Anrni

[

€348
349
A33S

348

€353 |

MEMORIE

Prezzi di robe
per Veftire.

Lino.
Lenzuola para uno Lino fot-
tile Lire
Braccia 14. Panno lino per
Camicie
Lenzuola para due, con Fe-
dere, ¢ 6. Sciugatoj =
Tavaglie due grandi -———
Sciugatoj 14 —
Camicie 13 =——e=—c=—"
Cuffie 12. colla Cucitura ——
Panno lino Braccia 48 ——
Lino libbre 110 =———u——

RELATIVE AL TRATTATO

|

£3. 3.pic.
. 20, 4- F-

2;.
10.
Qs
18.

B
‘.

So

10 ==
7. 6.
1Q. ==

21.2 F.

Lana.
Pezze 433 Panni di Fiandra
in due Fagotti — Lire
13. detfe —- ———————
42. dette
Pezze 72. Panni di Brabante
da Borfella per Parigi ——
Pezze 62 dette di primo cofto-
Pezze $6 di Brabante ———
Pezze 24 di Malino ———
Pe7rze 8 di Brabante fino 2
Parigi —— e=——-o : ———
Torfelli 9. di Saja d’ Irlanda-
Balle 6. di laca «— -—
Libbre 110. Lana di Cipri per
la materaffa, libbre 40. La-
na concia ; e libbre 2x1. per
una Coltre,e Primacci —
Braccia 1§ Scarlatte per fo-
derare un Capuccio ——

Brac. 5§ Vergato Scarlatto- |

Copertojo Vermiglio da let-
to
Brac. 20 Panno di Guanto per
Coperta da letto ————
Brac. s e un quarto Panno
Cupo per Calie ———
Brac. 13 di Nero per Calze
di let, cioz per la Banm-
decca
Brac. 4. Violetto, e Meri-
chino di Borfella per una
Cottardita dimezzata ——
Brac. 43 Vermiglio di prd
per una Gamurra ——
Brac. 4.di Paonaizo in grana
di Bois per partire col
Dtappo
Brac. z. affiammato d’Odinar-
do per calze da donare --
Brac.é.Panno Tand di Loano,
¢ Ro di guanto pet livrea-

2. =6

719.
195§,
100§.

2064, == °-
14053 - ==
1348, == =
610, T4. =
1828, o= -
21830' - o=
487. pic.

1. $.
8. 7.

I9l baand
Z0¢ o=

t 89 I0. =
1.18. 6.F.

4.33. 8.F.
‘a ’o baand

o —- -
| T 1

Anni

1348

1352

1348

Seta .

Oncic 8§ di Gendado per la} =~ -

Bandecca ==—-—— Lire| 3. 27. - ¥,
Libbre 8. once s. Drappe di

Seta per veftire per la mo-

ghe - 39 3¢ 9o
Brac. s. Drappo di Seta lavo-

rato a Alberi, che pesé

Libbre 1. once 3. per foldi |

11. a Fiorino ' oncia=——} 10. 7. ==
Brac. 2.Velluto Scaccato w——| g, o= .~
Brac. 3. Velluto nero -——| 2. 5. --
Brac. 5. Drappo per mezra

roba di pefo lib. 3. once

s. a foldi 16. a Fierino

I’ oncia 21, o= e
Once 3. Naftre piano =— | 4. 11. 7. F.
Once 5. Taffettd cangiante — | 3. 14. 8. P
Pezze una Velluto verde per

la Moglie in Lucca -— | go. == --
Per mezza -roba di Velluto

per dare alla Donna fua -—- | 20, = ==
Per once 33. Drappo per una

mezza roba perla Donna -| 15, o= =
Brac. §. Velluto verde, com-

pro da'‘Barde Corfi —— | 1e. 20, -
Brac. 7. di Sciamito azzurro

per una Roba ——-——l31, =
Ouce 27. Drappo per la Cot-

2 — 19. 1 o
Once 4} Naftro d’ ore per g 12 4- B

o Cappuccio, € Cottardi-

ta Sauguigna ——————1 ¢ 33. — F.
Cintola di Seta Arientata «=| .. 37. «— Fe

Pelli.

Pancie xr4. di Vai per for-

nire una Gonnella di due

mefcolati - per la Bandec-

ca - Lire| 10, 10. F.
Offi di Vajo il z00. - 3. 10." -~
Pancic Bo. Vajo per fornire

una guarnacca dimezzata

della 'Donna fua; e fode-

ratura della medefima — [ 13, - -

T

pancic boy. Vai per fodera-

Spefe



Anni

71348

3349

3352

X355

¥333

DELLA MONETA DB FIORENTINI, .

Spefe di Nozze.
Spefe di Nozre di Bartolo-
meo di Garoccio, degl’Al-
berti, per lo cofto delle
Nozze, ¢ un Definare, che
fi fe innanzi alle Nozze 2’
Servitori, e¢ Danari che
ebbero i Trombadori, e
altri Buffoni, e danari dati
a’ Portatori, ¢ confetti, €
tramatare mafferizie , ¢ per
altre fpefe, che a Nozze fi
richied¢ ————— Lire
Per la Lettiera, Caffa, Caf-
fone, e Lettuccio — ——
Per due para Pianelle, ¢ due
para Scarpette ———- ——
In Vitella, Capponi, e tutt’
altre cofe da mangiare, ec-
cettone Confetti, ¢ Spez-
zierie , Cera, & altre fpe-
fe minute a’ Cuochi perle
Nozze - ~—
Confetti , Spezie, Cera per
le Notze ——-——-—T
A Trombadori, ¢ Buffoni -

A Buffoni che furono alle
NOZEE s o e

Per Buccherami, e fattura di
una Coltre ——-———
Per due para Pianelle, e Scar-
pette che ebbe per fue me-
dicine
Per Confetti, Cera, € Spe-
zie per le Nozz¢ ————
Borfa ricamata ——
Per dare alla Cameriera —

Per Coppie 2. di Veli per do- |

nare a Mona Ginevra, &
- alla Donna di M. Luigi—
Per due Veli per dare alle
Fanti ——-—-= —
Borfe 2. Francefche per do-
nare
Una Borfa ricamata con alcu-
na perluzza ——e——m—o
Borfe 3.d’ Oro del pefo d’on-
ce 18. 2 Soldi 14. a Fio-
rine I’ oncia —eme————em—

Tom. V1L,

196.
18.

130.

8

11.

16.

4

- T,

1

' Anni

1348

1348

1335

1333

| bube
e

433

Lavori d’ Oro, e

d’Argento.
Per una Corona all’Orafo Lir. ' 83 == =
Per due Cintole di Feba, &

un Sorcinto d’Ariento —- |31, — -
Specchio,e rizzatojo d’Arien-

to d’once 14. 2 foldi 25.da-

nari 6. a Fiorino !’ oneia — " 13. 13. --
Un Sorcinto d’ Argento d’on- 1|
. ¢e 11. a foldi 28, a Fiori-

ne I' oncia ——--————|11. 8 9.
Cerchiello d’Argento per un.

Forcierino once s.danari 3-1 6. - ==
Oncie 7. Bottoni d’Ariento -- 8. 8. --
Oncie 3. danari 18. Bottoui

che furono- 86. d’ Ariento

per un Farfetto a foldi 24.

a Fiorino I’ oncia ————| 3. 2. 6.
Oncie due Bottoni per l¢ Ma-

niche a lir. 1. 6. a Fiorino

I’ oncia 2. 7 -

Gioje .
Per un Diamante, € uno Sme-
~ raldo =————-—— Lire; 9o — =
Per una Perla, e un Zaffiro -- | 11 — -
Per un Diamante legato in

oro per la Moglie —| 6. — -
Anello d’ oro, con una Perla Pegno per

groffa ——- D S
smeraldo legato in oro =—| -- — -
Anello con 5. Perle ———1Pegno di M.

Una Trecciola con perle mi-

nute 86
Ghirlands d’ Ariento fulla

quale ha perle 96 —]
erle minute — '

Cintola con
Una Coppa di Criftallo con
coperchio fornito d’Arien-
to. che valfe lire g1. —
Orcioletto di Criftallo fornito
d’Ariento, € perle - —
C?pa di Nacchera fornita
*Ariento , e perle -——

Perle 427. di pefo oncc 2.
demari 13. ¢ mezzo ——
Perle 1125. di pefo once 6.
denari 15. a Fiorini 36. €
mezze I’ oncia —-——
Una Corona di perle, & una
per la grofla legata in
oro

Luigi di Ta-
| ranto per Fio-
rini 176., il
quale per for-
nire I’ impre-
fa di Sieilia,
tolfe tutti gle
ornamenti al-
la Regina
Giovanna fua
Moglie . 11
Civile di Na-
poli lib. 23.
Cap. 1. §.2324
101.

- -

e as

242.

I 96, — =~
© Mere
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Anni

—

353

€350

Mercedi d’ Avvocati,

e Procuratori.

A M. Corbifefco da Poggi-
bonfi loro Avvocato per
Salario del Piato — Lire

A M. Lotto,di M. Lotto per
aver configliato ———

A M. Luigi, ¢ M. Corbi-
fefco perch? fuffero noftri
Avvocatl ————= ———

A M. Corbifefco, e a M. Lui-
gi “perche allegaro contro
M. Jacopo d’Alberto quan-
do. non volle pagare

A M. Scolajo perche fuffe
noftro Savio - —-—

A M. Niccola Lapio, & a
M. Antonio Macchiavelli,
& a M. Aleffandro dell’
Antella perche deffono il
Conﬁﬁlio per la Fede ai
Gabell1zzi de’ Contratti --

A M. Corbifefco per I’Alle-
gazioni a detto Fatto —

10.

2.

40

I.

O

6.

Opere
di Manifactori.
A Francefco dipintore per
dipingere la Cornice il B.
e — = ——e-—0 Lire
Opera di Maeftrg muratore

: . e

Opera di Difcepolo il di —

Opera di Manovale il d} —

Oglcrsld' Afino , e Menatojo
1

Opera di due Segatori il dl -

T,

12

11.
12

8.
10.

Anni

—

1350

1348

1348

Materiali
per Fabbriche.

Calcina il Moggio — Lire
Mezzane il Migliajo -- —
Embrici il Cento ———
Aguti dell’ ottanta il Cento -

MEM. REL. AL TRATT. DELLA MON. DE’FIORENT.

3. 10¢
8. --

7. 8.

Materiali per Libri.
Carta reale quaderni 10 -Lire
Coverta di libro Rancia ——
Per fattura di libro —— ==
Carta da fcrivere il quader-

no
Carta da f{crivere la rifma --
Carta da ricevute rifme 3 --

che fono ———e—=— lire

Spefe diverfe.

Per una Meffa, che Bartolo-
meo di Caroccio, e Com-
pagni noftri di Fiandra,
ne fcriffono, che avcva‘t;o

agati in Bruggia quefto
gl% per I'j:efc dg' una Mef-
fa, che fecero-cantare 2’
Frati Minori di Bruggia
per I’Anima di Caroccio,
quando n’ebbero la No-
vella, e fecionne il Mi-
ftiero ——- Lire

s. 6.
3. 2.
- 16,

- 27
7. I2.
5 7

37. 23.

A}

|
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IV.

Dequato de’

ze dall’Anno 1
po, da’ Libri del Convento
Anno 1400 all’Anno 1407;
altre Mercanzic, che fono notate ne’ Cod
fi ¢ fatto de’ Prezzi
1’ adequata dell’Argent
danari, che ne hanno rappre

ici uniti alla terza

’ \
Prezzi del Grano, e dell’ altre Biade, e Grafcie in Firen~
400 all’Anno 1470, rilevato da’ Catafti di quefto tem-
della Nunziata , per un Settenario, cioé¢ dall”
ficcome ancora della Lana, -della Seta, e di

parte. Siccome

del Grano, ¢ delle Biade, cosi avvertafi di formare

o fine, contenuto comunemente nelle lire, foldi, e

fentate la valuta dal detto Anno 1400 al 1470.
. 1

pr—

Secolo® X V.
Granolo St. lir. 1. 3. 8 | Vino il Barile lir. 1. 7.8.| Lana & Inghilterra, Opere di Mura-
Orzo lo St. - 8.--|Olio il paqlc 6. 10 - di Francia, ¢ di tore il di.lir. 2 == ==
Segale lo St. =12 - Carni di Vitella : Spagna il 100. lire 23 3 - | Opere di Legna-
Saggina lo St. ~- 3. 4| lalibbra e 3.23 | Lana dell’ Aquila, jolo il 1 x - =
Fagioli la 6t ~ 6 — | Di Cakratolalib. ~ s.s e Garfagnana la Opere di Con-
Noce lo St. »= 6 — | Di Porco la lib. .- 4,-- Balla lire 10 = | tadino . il di ~-10-<
Frutte la Bigon. — 5 = | Capponi il paro 3 - == Panni di lama, Opere di Ma-
Fichi feccht .lo Gaflinc il pato =~ g1~ | Drappi di Se- | I prezzi| novale | —~re--
st 3 w= o= [ pollaftri — 8§ - | ta, Droghe, ¢} che fi i
. Ochelima —~13.6 | Gioje. vedono .
Zucchero la libe x.12.8 alla 3.-
Cera lavorata parte. i
la lib. - e .
Zafferano la lib. 310. 16 —
Robbia il Cento
Fiorini 8 == o= .
“: - e - - . PP v '
' )
/
]
Iiia \ L
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TAVOLA L

Della Legas Pefog ¢ Valuta delle fpecie di Moneta Nerd, 6 Erofa
' atture in Fivenzé dal principio del Secole XIV..

Jino"all’ Auno 1534,

— Pefo di | Argento | Numero | Prezei, | Valuts
ciafche. 1 fine in 1de’ pezzi|chefiren—| per cui
- duna  \|effe fpecie | compo- |devanea| ermme
LEGA Jpecie. | comtenu- | nenti la | chi facea| im cor-
ANNI DENOMINAZIONE | Argent.| Rame te. | libbra. | bastere. | fo.
I Once | Once. | Grani | Grani | Numers | Numero | Danari
13!6 Fiorinda (.ei..ilb [d"“— Il — AN EEEEEEEEERETY I EEEEEX 6
1321 |Fiorini neri.. . ..o |toe=trn—fr2. $ | 0. & | 540 |-veeee] 2
- { Principio della diftin-}:
zione tra |4 Moneta
bianca, ¢ la nera. 4.
133¢ |Piccioli « ¢ 4y ¥ 44 | te s Tt }r2, Lo | §40 444 1
1332 [Quattrini lanajuoli « . J2. ~— l10.—|26. 7 | 4. ¢, | 261 240 4
1417
tooﬁgt. Quattrini o v ¢ 4 4 4 o2 = [10. <20 #5] 3. 1] ‘329 go1 4
48.Lugli | Quaterini . .. . . .+ |20 — |10, =21, % 34 § §18 297 4
1366 |Piccioli neri . oo uu il = frrow] .8 3| %} Bso 660 1
137t |Piccioli-neri . o4 4 f=23.3{11. 248 — — 5 1 864 708 I
Quateridl « o« v o ol20 ~— Jro. 18 S| 3. £ | 375 370 4
t4t+ |Picciolineri . + s s )t~ fJtt.—| 6 22| — 7| 996 |... ] 1
1432 vattrini + ..o 4 0 2|20 — l1o, —]18, s 7% |eeeeol| 4
l:%z Sosldini R I K kLY ’E '37 I.;t 260 446 | 12
1471 uattrini o oo 0o J20 = J1oo— 126, $2 ) 4. 9| 261 240 4
30 dini o . v Wb —2 6—]13. 2] 6. 3| $o5 483 12 }
SUCE IS 1S RPN | SIPE § § AUy DO U PIAOTS PR B |
1472 (Quattrini v . 4.0 o .fro12 J10012(160 ) 2. 4| 420 366 4
Piccioll s » v o w v (]~ 6 |18 8 ) T ] 854 252 I
1496 | Quattrini bianchi. . .|2. — } 0, — |16, ~ | 2. 21 432 |0l 4
Tie de’ quali vaglionc ' [
quattro de’ neri . . .
Quattrini v 4 v o v =it —{14 3 ) 1. 2] 465 |..i. ) 4
1569 |Quattrini + o .o .0 ) to— |11 —]16, 5, L] 420 jooooue]| 4
1512 jCrazie s s+ o v 0 4 4 .
Ne¢ fa menzione il
Galigai.'. s e s b e
———— -




Dells Bonei, Pefoy e Valusa delle fpecie & Argente bassase
UL dall dwno 1252, a4l 1534,
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in Firenze

i Pefo di Numero | Pezzi, |Valuta
ciafehe- de’ pezzi | chefiven- | per cui
dund compo- |devanoa | eranmo
. LEGA Jpecie s nentt la|chi facea | in cor-
ANNI DENOMINAZIONE ! Lrgent. libbra, | battere. | fo.
. _ Once Grasni ‘Numero | Numero | Soldi
t252 |Fiorino d'Argento . .|.,,, X 43. % 160, —|.vssss] 1o
t280 |Fiorino« « ¢« « 4+ o 1. Is 45‘ % st;-—- YR EY 1. 8
1296 Soldi grom KENCEE RN B 3 05 £ 40. T% 171, - 167. 2,
1305 - | Grofli popolini . . «fyy, 12 40. & L — . evens] 2i—
I3l4 Guelf} dCl ﬁorc .o ¢ 111, 12 4I'Ag 166‘._. [63.__ 2. 6
’ Mezzi, ¢ quarti di effi ) : e e
t34$ Nuovi Guelﬁ ¢ ¢ o o|tTL. 12 3" 'i',i 134. — 132. I R
1;§:$§:ﬁ: Grofﬁ Guelﬁ ¢ o o ofl1r1.12 52. éf [32. —e e o-.. c .4- -
23.01500, | Orofli Guelfi . .°v .lyp 12 48. 3 142. — 140, =—{ 4. —
1347 |Guelfi gofli o o 'u Jlyp 12 $9. & . —Jjr 3 | §o—
1368 Popolim o4 e & 4 . IL. 12 22. _,‘T xoo. —Jieseso| 26—
1390 Grofi » « 4 & o o o1Tt. 12 56,28, :[22.—-— tete 0 ey S 6
I1402. Grofli + « ¢« .« & & & 11. 12 52. 1'41' :[32,—.— 130, — 5 6
1448 Groﬂi ) fx. I2 TR TEREE oo‘.o‘o’ 5‘4
1460 Grofrom ¢ o 6 ¢ o 4 1112 54.—- 128, — lzs. —g'_ 6. 8
.. .|Mezai a proporzione |. : B . _
H !46t Grofﬁ § 700 o« 4 oo )T 12 54.-._ [28.-—-1 1215- -;' A .6{ 8
147[ Groffi R 23 & ¥ 49'2'.”. I41. — IgAS_.ﬁ ) 6. 8
148t |Groffoni « « . . 4 4 )11 12 475 147. —|143. —| 6. 8
1489 [Grofi . + . . .. |11 12 47'4';!3 147 — | 144. — 6. 8
1490 Grofli be o 0o o +.o|IL. 12 47. 335 147. 144. ~— 6. 8
1503 {Groffoni « o o . . .. l1L. 12 40. § 170, # 11060. . I7------
. - Oy ==
gotlall ® & 4 o 4 ¢ 41X, 12 7!.—324—2; ’ 96‘ : 94' ;4 13..4
150 arlino, o Barile ., .| 1. 12 7% 96. 2| 94 % |10 =
T' 150 Groﬂ'on@ R £ A 73 ;797';35: . .3{:.’_ 163.-3-1- 71
1508 |Groffoni + .« v, .. )11 12 39- 1 $21173. -5 {169. — | 7. —
. Gl’pﬂ‘cttl ¢, ¢ & o of1IL,. 12 28. ;’g— r 243‘.; 237’ g:{ ‘;:a-—
153t Groﬂi......... 11. 12 38,.... [81,»}3 PN 7-;--
.t IO, b=
Ba.f.lll ¢ 40 0o 0o b a1l 12— 100 — 98. -;'-g . ‘.. ..n‘ !3‘ 4
Quinto di Ducato . .{rt. 12— 152, — 455 Jeeeeii] 30—
1534 [Barili. .. ... . i 12— 68. % 101. 3 | 99.—|13. 4
Mezzo barile, e da tre
bariliy o teftone, tut-
| g ti a proporzione , ., i

|

di Riers
4’'Qre.

piccioli

) p:‘&'u‘dt. .A

51‘4”:5:' B
neri .
biawehi.

bianchi,
| meri.
binnchi.

neri .
piccioli's
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Argento fine comtenuto nelle lire formate dall’ aggregaro=delle procedenis [pecse
tante di Moncta bianca, che mera.

Lira Soldo | Danaro| N Lira Solde | Dana- l
di gro.| 4 | di ( dineri.| i N rodi
ANNI . grofi. | groff. | 2 meri. | meri.

Grani | Grani | Grasi Grani | Grani |Grani|

In Grofioni . . .| 1461|155,

In Soldi groffi..]| 12 . 219 %

In Groffi Popol. . ‘,g? ;3-, ; tg. ) .

In Guelfi..... 1325 | 320. — | 16. 2§6.— 12, i t. }|In Fior. nen...
In Groffi Guelfi.| 1345} 250. 13| 12. 265.— ) 13. I. [n Fior. di dan.g.
In Gu:lfi nuovi.|r347]226. &|11. 211. 3 |10 ; - In Quattr. bgan..
Idem ... ... .}1250]226. 7‘3 1. 217. § |19 il- In Quattr. bian. .
Idem....... 1360, 226. 5|11, 217 § |10 % {- Idem .......
In Popolini....|(368]220. Ir. 164. & 3 B In Piccioli . . ..
Idem .. ..... 1271|220, 4|11 184. } - In Quattr. bian..
}deﬂc‘l;. ff ..... 1;8[ 220. IE. I§4. % % - Idem. ¢ o« o
n Jrot .« - .| 13901 195 173, & 2 In bian. meglio §
In Groffi ... . |07 182, {,; ¥ 6 i f= % Piccioli - + » |
Idem....... 1402} rgs. . il- In Soldini . . . .
In Groffoni. . . 1171 .IZ?), 136. 3 3 - In Soldini . . ..
Idem....... 1472 | 140. 122. % 3l- In Quattr. . ..
In Groffoni. . .|1481]135. 122, § :l- Idem ... ...
Idem....... 1490 125. 160, — - |- 2% }In Quattr. bian..

In Cotali .. . .{1504({137.
In Groffoni. .. !201 I?;Z).
In Grofloni . . .| r508] 100.
In Groffetti . . .| 1509/ 108.
di foldi §. neri.
In Barili. .. .}rq31{ 100
In quinti di Duc. | 1531 97
In Groffi . . . .|t531| 97
In Barili.,...j1534] 98

In Crazie « + .
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|
wive 0wl Dlorue N B U] BOSNIENIENIA I A

AR R T,

Macia 1 i Sl Bl R STt S S R e
‘/‘ o J‘/—/J. J’/J, ﬁ/ 07 J‘,J"J‘"d‘" J"Ju
(]
A
(o]
XA A O\ VO ®©

:jsﬁ:g,‘:wqh";]-&u&!»muumgﬁuﬂuﬂmynqu:]o\ [ ook

K

|
+ P+
wn B

|

00
1 g
Qe

poloittia B joha | gbﬁwmmuumnwnmdawam
PEPA ANAAARIAIAAVY

111

ENOMOMAM

v
-

1
4




TAVOLA IV..

VIIL

439

bgi]d_Bopt&, Iy'o, e Valuta del Fiorin & Oro dall’ Anno 1243, ali 1534 5
?

¢ fue re

ettive Denominazioni, con Je Proporzioni, che refuita

efferfs Jegnite nella Zecca di Firenze nella walusa
delle Monete &’ Oro, ¢ &' Argento.

Bonta.

Pefo | Taglio | Valuta ,‘f:,s;:; Proporzios
. n.
N Ka- | Grani | Numero delle |
ANNI - DENOMINAZIONE rati | : - \ Lfre l
1252 Fiorino' dO0ro....e0.0.] 24 |72 |'96 [foldi 20.-]770.<l1.a 104
1275 e . o . -o . . o . . . L] 24 N 72 ¢ gold} {30.‘ - ’ .
1282 |, . .« oo v o] 24 |72 90 oldi 33. -
1286 . . . . . 24 |72 gg . [{oldi 36..- |
1287 o o o e e . . . 24 72 . 4 . .
1296 « e e . . o] 24 |72 | 96 . |foldi 40.~}483 % |1.a10
1302 ° . Y e .o . . . . . ° 2[4 '72 ,¢, fOldl S‘o,"‘ 790.-' -
1321 | Fiorino del L Sugglgllp. cees| 24 169 [100
. per 100. meglio. * - - '
132 Figrino del IL. Suggello....] 24 |70 3| 98 % lireg, — —|g60.-|1.213%3
1328 .| Fiorini ftretti « « . . . « . .| 24 |70 ;1 gg 1 3. 6.1
) § ¢ ¢ o e e e e o s e s 0 24 70 3 9 o o=
lgis Fiorine del IIL Suggellow. . .} 24 |70 E 98 3 ;’ 2.-|778 H{r.annsy
§. per 100, meglio. i| ot o ) .
1347 |« o o+ o o o . . 24 |7037] 98 2 3. 8. -|769G3|1.2103;
1352 . [} L] L] L] . L] o a0 0lo o 00 00 3. §06
:gzg . . . L] . L . L] L] L] e o0 0 ® o 0 3o 0 00 00 gg Io. 6
1373 |Fiorinonuovo. . . . . .. .| 24 7: 3| 96 3% 3.10. =772 §[1.a 10§,
1378 '. 0. . L] . L] L] L] L] L] L] 24 o o 6o e 0 0% 00 3. 8. - 3
1380 |Fiorino nuovaftro . . .. .. .1 24 }....}. 0 e 3..10, =
Fiorino nuovo a pefo Pifano.| 24
1393 |Fiorino del IV. Slfggeno o] 24 )
$. per 100. meglio.
1402 |Fiorino nuovo del V. Suggello} 24 {68 |1o14% 3.13. 4|17 8 a0
% per roo. meglio. ’
1422 |Fiorino nuoviffimo, o largo
di Galea........... 24 |71 3| 96 % 4 - -|729.-|1.2a10%
1432 S0, o e e e o R DEEEE D 3.1;.—
1433 |Fiorino largo. ... ..... .1 24 |72 o -
1442 |Fiorino del VI. Suggello a pefo
di Venezia........ «§ 24 |72 | 96.-
10, per roo. meglio.
Fiorino ftretto di Camera del
VIIo Sigillo e 0 0 0 0 0 0 o 0 24 69 '; IOO.-
7. per 1oo. meglio.
1448 Fiorino del VIII. Sigillo oo el 24 Lleosoleoane he 50—
4 per 100. meglio. \

ANNI



Bontd | Pefo \Taglio Valuta Argento | Proporzie-
—_— fine delle nt .
. Ka- |Grani | Nx- Lire
ANNI DENOMINAZIONE rati mero
1460 |Fiorino del-IX. Sigillo . . . .| 24 |71 $)96 }|lirg. 6.8 | .
7. per 100. meglio. _ 1 }~67z jlt.a 9%
1461 |Fiorino a pefo Pifano . . .. .| 24 |70 5196 J|-ecvenens
1452 {Fiorino detto. . . v v oo v e o] 24 |71 5|95 5| 4 7-— | 674 3|72 93
1464 Fnormo largo . . .o cv oo o | 24 |72.-196 5- 6.— | 822 3} x.aui{.
er 100. meglio di qucn :
g ggello , o
1471 ¢ . e . 24 (72.-{96. - . 8-
1‘4}75 . . . . 22 72, - 32.- 2 -§ 760 33| 1-3 104
1430 e e e e e e e e | 24 |72.- 9(65.- 5. 11.— ] 781 §|r.a10
1435 o e oo e o o o o] 24 |72.-]95. -] s5.11. a '
1495 e e e e e e 24 {72. - 36.- 5 n.j_& 7523|1210y
reof. 2 !
1501 |Fiorin d” Oro largo in Oro. .| 24 |72.-|g6.—| 3'11-45% 152 j11.3104
19. per 100. meglio. , T o=
Isoz e« e & e s+ s o e o 24 72 - 96. - 7 - ’l‘d
ISO ) . . . . . . . . . . 24 72 - 96-- 70 2 - weri
1531 |Ducato ¢’Oro. .o v v v ...} 24 [72.={96. =} 7. 10.- pice
1534 {Ducato ’Oro. . ... ... .| 24 |72.-{96.-| 7 10.~ I




